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“All’Etica si guarda di solito con un certo disprezzo beffardo. La si considera con-
troproducente, troppo umana, perché relativizza il denaro e il potere. La si avverte 
come una minaccia, poiché condanna la manipolazione e la degradazione della 
persona. In definitiva, l’Etica rimanda a un Dio che attende una risposta impe-
gnativa, che si pone al di fuori delle categorie del mercato. Per queste, se asso-
lutizzate, Dio è incontrollabile, non manipolabile, persino pericoloso, in quanto 
chiama l’essere umano alla sua piena realizzazione e all’indipendenza da qualun-
que tipo di schiavitù”. Così scriveva Papa Francesco, nel novembre del 2013, con 
la sua “Esortazione apostolica” Evangelii Gaudium. Ma cosa è l’Etica? L’Etica 
è scolasticamente definibile come una branca della filosofia che studia i principi 
del Bene e del Male, del giusto e dell’ingiusto, del dovere e della responsabilità, 
differenziandosi dalla “morale”, termine non sinonimo, che semplicemente riflet-
te codici condivisi in una determinata cultura o religione. L’Etica, quindi, ha in 
sé qualcosa di superiore, in termini di riflessione innata e razionalizzata su come 
dovremmo agire, per il bene comune. Come per ogni realtà umana anche l’Etica 
ha subito una evoluzione nel tempo, attraverso le varie scuole di pensiero: per 
Aristotele valorizzava le qualità morali dell’individuo (“Etica della virtù”); per 
Kant fonda essenzialmente il valore morale sull’intenzione e sul rispetto del dovere 
(“Etica deontologica”); per Bentham e Mill si considera giusto ciò che produce il 
massimo beneficio per il maggior numero di persone (“Etica utilitarista”), mentre 
Weber evidenzia le conseguenze delle azioni, in particolare nel contesto del pote-
re (“Etica della responsabilità”). Nel mondo imprenditoriale, l’Etica è legata al 
concetto di “responsabilità sociale d’impresa”: il dovere di agire nel rispetto dei 
clienti, dei dipendenti, dell’ambiente e della società. In ambito aziendale, partico-
larmente nel settore farmaceutico (che si occupa direttamente della salute e della 
vita delle persone), l’Etica non deve quindi limitarsi al rispetto di leggi e norme, 
riguardando la trasparenza, la correttezza delle pratiche commerciali, la soste-
nibilità e la giustizia interna. L’Etica non rappresenta certamente un ostacolo al 
profitto ma, al contrario, uno strumento di fiducia e sostenibilità, assumendo un 
ruolo di “leva strategica” per costruire un futuro in cui il progresso scientifico e 
la giustizia sociale possano convivere. Ignorarla, all’opposto, può portare a scan-
dali, danni di immagine e perdita di legittimità. La figura professionale del Dottor 
Angelo Schiavo, che mi onoro di conoscere e frequentare da vent’anni, rappresenta 
un paradigma in proposito: più volte chiamato a sanare poco etiche “scorciatoie” 
utilizzate da altri,  ha sempre operato in modo trasparente e solare per portare al 
successo le aziende a Lui affidate. Per dirla come Papa Bergoglio, “indipendente 
da ogni forma di schiavitù”.
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della salute

la biblioteca di ND

La via più semplice per 
pubblicare

Assistenza editoriale
Impostazione grafica

Correzione bozze
Stampa

Riservata ad Autori qualificati 
e ad opere selezionate

Per info: radamass1@gmail.com



4 Novembre 2025

SOMMAR IO  N .  10/2025

Medicina, Salute, Alimentazione, Benessere, Turismo e Cultura 

Anno 6 - N° 11 - Novembre 2025
Autorizzazione di Tribunale di Verona n.2133 del 14/02/2020

Sede legale:
A.Na.M. - Via Caprera, 1 - 37126 Verona (VR)

Strada della Lodesana 649 SX - 43036 Fidenza (PR)

Massimo Enrico Radaelli radamass1@gmail.com
Direttore responsabile:

Gianluigi Pagano paganoprom@hotmail.com
Direttore editoriale:

Giovanni Battista Colombo gianbattista.colombo@libero.it
Direttore amministrativo:

Rosalba Lofrano rosalba.lofrano@gmail.com
Direttore commerciale:

Marcello Lofrano marcello.lofrano@icloud.com
Editing Manager:

Halyna Korniyenko halykor@gmail.com

Art Director:
Vito Moioli vitomoioli@icloud.com

Segreteria di Redazione:
Alisée Maksimovna Radaelli, Manuel Lofrano

Osservatorio internazionale:
Africa: Martin Obioha 

Argentina: Santiago Spadafora
Azerbaijan: Tural Mammadov

Brasile: Patricia Urquiza Lundgren, Spartaco Bolognini
Cina: Giovanni Cubeddu

Giappone: Hiroshi Kazui
India: Sukhman Kaur
Israele: Moshe Jean

Marocco: Miriem Dasser
Moldova: Tatiana Cojocaru

Paesi balcanici: Olja Turanjanin
Paesi scandinavi: Simona Aramini

Romania: Bianca Constantin
Spagna: Josè Miguel Lainez

Sudafrica: Antonio Pappalardo
Sud Est Asiatico: Claudio Pizzini

Tunisia: Wael Toumi
Ucraina: Nataliya Dyachyk
Uruguay: Federico Dajas

Eventuali detentori di copywriting sulle immagini ai quali non siamo riusciti a 
risalire, sono invitati a mettersi in contatto con amministrazione@saintgeorge.it.
La Rivista è distribuita telematicamente in abbonamento gratuito e in versio-
ne cartacea a target selezionati. I dati sono trattati elettronicamente e utilizzati 
dall’Editore per la spedizione della pubblicazione e di altro materiale da essa 
derivato.
Nessun testo può essere riprodotto con qualsiasi mezzo senza il consenso scritto.

Stampa:
Tipografia Quetti - 25040 Artogne (Bs)

Federazione russa: Ksenia Dedova, Oleg Yurevic Latyshev

Marketing Manager
Corrado Fantoni fantonicorrado67@gmail.com

Mondo farmaceutico 

Angelo Schiavo:

una storia di successi 

improntati all'etica

Anno VI - N. 11 - Novembre 2025

MENSILE DI
MEDICINA, SALUTE,
ALIMENTAZIONE,
BENESSERE,
BELLEZZA
TURISMO
E CULTURA

A.Na.M. (Associazione Nazionale Massoterapisti, Idroterapisti e Operatori sportivi) - A.T.T.A. (Associazione Tossicologi e Tecnici Ambientali) - Fondazione Homo Novus

COVID E VACCINI

La parola al Prof. Giulio Tarro

NEUROGENESI IPPOCAMPALE

Un ruolo del microbiota intestinale?

FREQUENZE TERAPEUTICHE 

Il mistero delle fusa dei gatti

IN COPERTINA

pag. 6

Capitani d’azienda:
Angelo Schiavo, 
etica e successo

  3 	 Editoriale

14 	 Occhio al vento! 
	 Consigli pratici

20 	 Covid e vaccini: il pensiero 
del Prof. Giulio Tarro

24 	 Consigli per la lettura

26 	 Trame d’inchiostro: 
scrittura e grafologia fra 
gialli, crimini e misteri

30 	 Uvetta passa e salute 
degli occhi

34 	 Il mistero delle fusa 
dei gatti e delle loro 
proprietà terapeutiche

38 	 L’angolo dei paradossi

40 	 Miele: tra scienza e 
filologia

44 	 Fitoterapia dei disturbi 
del sonno

46 	 Neurogenesi 
ippocampale e cervello 
enterico: possibile 
regolazione microbiota-
dipendente?

50 	 Konstantin Buteiko e la 
sua tecnica respiratoria 

52 	 Anche gli animali 
“sentono”

56 	 I penseri del Cappellaio 
matto

58 	 Lontano dalle rotte 
più battute: il turismo 
esperienziale slow

62 	 Cervello e movimento: il 
sistema neurocentrico

66 	 Prossimamente



5Novembre 2025

Adamanti Simonetta (Parma): 
Anestesia e Terapia del Dolore

Aksić Ranko (Sarajevo-Bosnia Erzegovina): 
Rapporti istituzionali area balcanica

Albertazzi Agostino (Piacenza): 

 

Bacchi Paolo (Pavia):
Medicina del Lavoro

 Baldacchini Marcello (Brescia):
Biofisica

Barbieri Antonio (Parma): 
Andrologia

Bartalini Mariella (Parma): 
Associazioni animaliste

 Battistoni Marco  (Macerata): 
Odontoiatria Integrata

Beghini Dante (Parma): 
Odontostomatologia  

 Bigliardi Silvia (Parma): 

Bodriti Sergio (Alessandria): 
Psicosomatica veterinaria

Boldrocchi Gianluca (Parma): 
Geriatria e Gerontologia

Bonfanti Alessandro (Parma): 
Automedicazione

Bonanomi Cristian (Lecco): 
Economia

Bontempo Giuseppe Manolo (Parma): 
Cottura dei cibi 

 Borri Maurizio (Perugia):
Psicologia e Musicoterapia

 Cadonici Luigi (Parma):

 

Strategie del Turismo

Carraro Renato (Padova):

 
Dispositivi medici 

Cassina Igor (Milano): 
Scienze motorie

Ceriello Cristiano (Napoli):
Diritti animali 

Cherchi Enrico (Macerata):

 

Cibo e Turismo

 Claut Vitto (Pordenone):

 
Associazioni di consumatori

Cogo Roberto (Milano):

 
Riabilitazione cardiorespiratoria

Colombo Andrea (Milano):

 
Aritmologia

Colombo Giovanni Battista (Milano):

 

Mercato farmaceutico
Columbro Marco (Milano):

 

Cultura e Spettacolo

Core Gianni (Savona): 
Osteopatia

 

 

Daccò Maurizio (Pavia):

 

Medicina generale

De Bortoli Valentino (Rimini):
Turismo e Ospitalità alberghiera

Dedova Ksenia (Roma):

 
Dermatologia e Medicina estetica

De Fino Marcello (Catania):

 
Scienze veterinarie

de Matteo Stefania  (Roma):
Bioinformazione

e Bioelettromagnetismo

 Di Fede Angelo Maria (Parma):
Allergologia e Immunologia

 

Evtusenco Olga (Rovigo): 
Magnetoterapia

Fantozzi Fabio (Roma): 
Chirurgia estetica

Farina Luca (Pavia): 
Comunicazione nel web

 Ferrari Paolo (Parma): 
Medicina dello Sport

Ferretti Stefania (Parma): 
Urologia

Foad Aodi (Roma): 
Professionisti di origine straniera in Italia e Salute globale

Fraschini Andrea (Varese):
Infezioni ospedaliere  

Fritelli Filippo (Parma): 
Politiche territoriali

Gaddi Antonio Vittorino (Bologna): 
Telemedicina

Gerace Pasquale (Parma): 
Angiologia

 

 Grassi Gian Franco  (Milano): 
Ingegneria olistica e Psicologia 

Gregori Giusva (Roma): 
Osteopatia animale

Gregori Loretta (Parma): 
Scienze naturali

Grossi Adriano (Parma): 
Pedagogia

Gualerzi Massimo (Parma): 
Cardiologia

Guerrini Gian Luca (Milano):
Innovazione industriale
Guidi Antonio (Roma): 

Politiche legate ai diversamente abili 
“HeLLeR” (Milano): 

Associazioni di pazienti (Psoriasi)

Korniyenko Halyna (Parma): 
Etnomedicina

Lamping Martina Carmen (Treviso):
Heilpraktiker 

Latyshev Oleg Yurevich (Mosca, Russia): Storia naturale
Lisi Rodolfo (Roma): 
Traumatologia sportiva
Lista Anna (Parma): 

Nutrizione
Loconte Valentina (Parma): 

Chirurgia plastica, ricostruttiva ed estetica
Lofrano Marcello (Brescia): 

Formazione professionale
Lombardo Claudio (Bolzano): 
Scienze e tecniche psicologiche 

Lotti Torello (Firenze):
Dermatologia e Venereologia
Luisetto Mauro (Piacenza): 

Nutraceutica
Magaraggia Anna (Vicenza): Naturopatia e Riequilibrio Somato-Emozionale 
Maierà Giuseppe (Milano): 

Vulnologia
 (Pavia): Disturbi del sonno

Mantovani Mauro (Milano):
Biochimica sperimentale

Marchesi Gianfranco (Parma):
 Neuropsichiatria

 

Messina Lorenzo (Roma): 
Oftalmologia

Miati Maurizio (Parma):
Diritti dei Lavoratori

Micoli Giuseppina (Pavia): 
Misure ambientali e tossicologiche

Mongiardo Salvatore (Crotone): 

Moneta Angela (Pavia): 
Medicina di Genere  

Morini Emanuela (Parma): 
Scienze pedagogiche

Pacchetti Claudio (Pavia):
Parkinson

Pagliara Claudio (Brindisi):
Medicina olistica 

Pellegrini Davide (Parma): 
Filosofia, Letteratura e Poesia

Penco Susanna (Genova):
Metodi alternativi alla sperimentazione animale

 

Piccinini Chiara (Modena): 
Audio Psico Fonologia

Pigatto Paolo (Milano): 
Dermatologia

Po Ruggero (Roma): 
Comunicazione

  Pucci Ennio (Pavia): 
Neurologia

Radaelli Lorenzo Federico (Parma): 
Studenti e Università

Revelli Luca (Roma): 
Chirurgia endocrina e vascolare 
Ricci Giorgio (Forlì-Cesena): 

Turismo sanitario
Roncalli Emanuele (Bergamo): 

Turismo
Saidbegov Dzhalaludin G. (Roma): 

Riposizionamento vertebrale e articolare non invasivo
Saito Yukako (Tokyo, Giappone): 

Scienze olistiche Naturopatia

Savini Andrea (Milano):
Naturopatia

Scaglione Francesco (Milano): 
Farmacologia

 (Bologna): 

Serraino Angela (Reggio Calabria): 
Massaggio sportivo

Spagnulo Stefano (Lecce):
Biologia agroalimentare

Spattini Massimo (Parma):
Medicina funzionale 

Tarro Giulio (Napoli):
Virologia

Trecroci Umberto (Forlì/Cesena):
Nutrizione integrata  Truzzi Claudio (Milano): 
Sicurezza alimentare

Turanjanin Olja (Fojnica-Bosnia Erzegovina): 
Idroterapia termale

Turazza Gloriana (Mantova): 
Biomeccanica del piede

Valentini Marco (Forlì): 

Varrassi Giustino (Roma): 
Medicina del Dolore

Vento Maurizio Giuseppe (Parma): 
Otorinolaringoiatria

Vicariotto Franco (Milano): 
Medicina della Donna

Viscovo Rita (Milano): 
Medicina rigenerativa e Tricologia

Zanasi Alessandro (Bologna): 
Idrologia medica

Zurca Gianina (Rieti): 
Scienze sociali

Presidente
Giuseppe Nappi (Pavia-Roma)

Coordinamento
Massimo Enrico Radaelli (Parma)

Favarin Francesco (Padova):
Trattamento acque e contrasto alla Legionella

Cadonici Paola (Parma):
Psicoterapia e Logopedia

Capurso Sebastiano (Roma):
Residenze per anziani

Merighi Lara (Ferrara):
Alleanza Cefalalgici 

Mori Luigi (Piacenza):
Igiene intestinale

Dalsass Erica (Varese)
Risanamento ambientale

Amadesi Claudia (Lecco):
Arti figurative

Nin Federica (Milano):
Antispecismo e Bioetica

La Manna Antonino (Brescia):
Microbiologia applicata

Gastaldi Luciano (Cuneo): 
Fisica quantistica agronomica

Di Loreto Vincenzo (Milano):
Tecnologie degli alimenti

Pagani Monica (Ferrara):
Microscopia in campo oscuro

Pilato Lorenzo (Parma):
Informatica turistica

Gandini Renato (Milano):
Medicina riparativa

Cipriani Renato (Verona):
Biologia delle alghe 

Martinelli Mario (Varese):

Segalerba Gianluigi (Genova):
Semantica ed Ontologia; Filosofia ed Etica animalista

Schiavo Angelo (Parma):
Politiche farmaceutiche

Barbarese Alessandro (Parma):
Medicina Generale 

Di Vito Angelo (Milano):
Masso-Idroterapia

Grimaldi Erich (Napoli):
Giurisprudenza

Ditzler Hans Peter (Montevideo, Uruguay):
Arte

Marvisi Maurizio (Parma):
Pneumologia

Pradal Valerio (Venezia):
Filatelia

Doepp Manfred (Abtwil-Gaiserwald, Switzerland):
Enzimologia biodinamica 

Satragno Danila (Milano):
Arte, Musica e Spettacolo

Militello Andrea (Roma): 
Anti-aging andrologico

Gisonna Gennaro (Milano)
Aspetti legali in Medicina 

Di Benedetto Gilberto (Roma):
Psicoterapia

Inglese Federico (Pavia):
Biochimica applicata 

Marisennayya Senapathy (Wolaita Sodo, Ethiopia):
Sviluppo rurale e divulgazione agricola

Sofisti Michele (Switzerland):
Geologia  e Biodiversità 

Grassi Maria Ausilia (Torino)
Igiene e sicurezza degli alimenti di origine animale

Terziani Giorgio (Massa-Carrara):
Tecnologia e Discipline del Benessere 

Darbo Marcello (Ferrara):
Sociologia 

Constantin Fabrizio Viorel (Rieti):
Scienze infermieristiche

Galasso Piero (Roma):
Posturologia

COMI TA T O  S C I EN T I F I CO



6 Novembre 2025

I NDUS TR IA  D E L  FARMACO

“Le due cose più importanti 
non compaiono nel bilancio di un’impresa: 

la sua reputazione e i suoi uomini”
Angelo Schiavo

Chi, come lo scrivente, conosce il Dott. Angelo 
Schiavo, ama definirlo “uomo d’azione”: una 
azione mai improvvisata, umorale, sempre in-
vece frutto di precise elaborazioni di pensiero 
strategico, in tutte le aziende dove ha lavorato, 
con dedizione costante e visione “politica”. Uti-
lizzo questo  aggettivo non certamente nella più 
usuale accezione, ma per sottolineare il concetto 
di “polis”, che non si estende solo alle aziende, 
sempre vissute da Angelo Schiavo come da un 
“buon padre di famiglia”, ma all’intera società, 
visto che il comune denominatore era il fatto di 

operare nel mercato della salute, bene supremo 
che per lui, in tanti anni, è stato un faro costante 
e prioritario per delineare le strategie da sotto-
porre all’approvazione delle diverse proprietà, 
sempre e soltanto nell’assoluto rispetto dell’e-
tica, evitando le facili “scorciatoie” seguite da 
molti “colleghi”. Un fatto, questo, non certa-
mente unico ma altrettanto certamente raro, in 
un settore periodicamente attraversato da scan-
dali e per questo spesso esposto a giudizi non 
benevoli da parte di un pubblico che, peraltro, 
non può fare a meno di farmaci.
Questa che segue è un’intervista che Angelo ha 
concesso ai lettori di questa rivista, in un tardo 
pomeriggio di metà ottobre, mentre gli ultimi 
raggi di un sole ancora tiepido attraversavano 
la foschia nascente dalle verdi colline parmensi.

C’è un assioma che riassume il tuo modo di 
pensare ed agire?
Sì: “Se vuoi attaccare in un punto vicino, si-
mula di dover partire per una lunga marcia; 
se vuoi attaccare un punto lontano, simula di 
essere arrivato presso il tuo obiettivo”: così 
scriveva Sun Tzu, venticinque secoli fa, nel suo 
noto trattato sulla guerra, intesa non soltanto 
in senso letterale ma quale confronto conto le 
avversità della vita. Oggi mi rendo conto di 
avere sempre seguito questa strategia, inconsa-
pevolmente, nel rapporto “a cuscinetto” tra la 
Proprietà delle varie aziende per cui ho lavora-
to e la piramide di collaboratori che mi vedeva 
al vertice, in senso gerarchico, ma sempre come 
“uno di loro”, in una grande famiglia dove solo 
il senso di appartenenza e la coesione possono 
dare frutto. 

Ci puoi raccontare in poche righe la tua storia 
professionale?
Poche righe non basteranno, è una storia un 
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po’ lunga…Come si suol dire, ho iniziato “dalla 
gavetta”, come  Informatore scientifico, fatto di 
importanza vitale perché solo chi ha conosciu-
to da vicino i problemi reali dei pazienti e dei 
medici nel cosiddetto “mercato della salute” 
può avere una visione reale e virtuosa, e al di 
là di tecnicismi accademici, su come muover-
si, avendo sempre quale obiettivo prioritario la 
soddisfazione dei bisogni delle persone mala-
te. Eravamo a fine  anni ’80 e la zona che una 
grande azienda italiana del Gruppo Menarini 
(Malesci)  mi aveva affidato, era decisamen-
te vasta, comprendendo Marche, Romagna e 
Abruzzo. Lasciavo casa alle 6,30 del mattino 
per non tornarci prima delle 21,30-22,00, dopo 
essere passato alla Guardia medica. Gran par-
te della notte, poi, la passavo a studiare e a 
preparare itinerari di lavoro, con l’obiettivo di 
poter visitare il maggior numero di medici nel 
corso della giornata, per farmi conoscere e per 
creare relazioni durature nel tempo: con tanti 

medici di quel periodo ancora mi sento telefo-
nicamente, condividendo sentimenti di stima e 
anche di affetto reciproco. Lavorai con passio-
ne, avendo prodotti importanti da affermare, 
quali un ACE-inibitore in ambito cardiovasco-
lare e il primo PPI (Inibitore della Pompa Pro-
tonica, un farmaco ani-ulcera), che presto nella 
mia zona superò la ranitidina, allora leader di 
mercato in Italia. Fu questo il motivo per cui 
il compianto Dottor Aleotti volle chiamarmi in 
sede, per affidarmi il coordinamento di aree an-
cora più vaste:  con grande soddisfazione ricor-
do gli ottimi risultati ottenuti per un antibiotico 
ancora estremamente attivo ma “dimenticato”, 
la claritromicina. Per dieci anni, dal 1996 al 
2006, fui Direttore Vendite settore Farmaceu-
tico Etico e Ospedaliero, con riporto diretto al 
Direttore Generale, e responsabilità su 15 Area 
Manager per un totale di 200 ISF, sull’intero 
territorio Centro Nord Italia (Umbria, Mar-
che, Emilia-Romagna, Toscana, Liguria, Lazio, 
Sardegna-Veneto, Lombardia). Nel 2006 eventi 
esterni alla Scienza e alla Medicina rischiava-
no di far affondare l’immagine stessa di una 
gloriosa azienda italiana, Recordati: accettai 
quindi la missione quasi impossibile di risolle-
varla e con motivato orgoglio posso dire che i 
risultati ci furono, visto che le azioni passarono 
da un valore unitario di circa 3 euro, al mio ar-
rivo, ai quasi 29 di quando lasciai Recordati per 
una più breve ma intensa ed efficace collabora-
zione in Italfarmaco, che stava attraversando 
un momento di crisi organizzativa. In Recordati 
fui Direttore vendite (09/2006 – 04/2012) e Di-
rettore Generale, (05/2012  03/2015) del settore 
Farmaceutico Etico e Ospedaliero, con ripor-
to diretto al CEO e Presidente, con responsa-
bilità su 5 Direttori di Macro Aree e 30 Area 
Manager, per un totale di circa 380 ISF sull’ 
intero territorio Nazionale; coordinavo, altresì, 
lo sviluppo e la pianificazione delle strategie 
in ambito del Marketing e della Distribuzione. 
In Italfarmaco (aprile-novembre 2015) mi era 
affidata la Direzione Generale Linea Primary 
Care Area Cardiovascolare, Osteoporosi, Siste-
ma Nervoso Centrale con competenze e respon-
sabilità su Marketing e Sales Force. Progetto 
speciale semestrale, concordato al mio arri-
vo, di ristrutturazione, selezione e formazione 
dell’organizzazione Sales e Marketing. 
Venne poi il momento di Fidia (dicembre 2015), 
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l’ esperienza più vicina nel tempo, quella che 
maggiormente ha connotato la mia esperien-
za professionale (Direzione Generale Farma-
ceutica del mercato Italia per le aziende Fidia 
Farmaceutici e Sooft Italia con Farmaci, Me-
dical Devices, Food Supplement e Cosmetici, 
nelle aree terapeutiche osteoarticolare, Advan-
ced Wound Care, Oftalmologia, Sistema Ner-
voso Centrale, Medicina estetica, Cosmetica, 
Antibioticoterapia, Medicina Rigenerativa e 
Cardiovascolare, con gestione diretta dei Ca-
pi-funzione delle strutture di Vendita, Marke-
ting, Costumer Operations, Demand Planning 
e Assistenza di Segreteria per un totale di oltre 
600 risorse totali tra forze operative esterne e 
personale di sede delle due aziende. Coordina-
mento e supervisione delle funzioni aziendali, 
garantendo il raggiungimento degli obiettivi 
nei margini di investimenti richiesti con rigo-
roso rispetto del conto economico aziendale). 
Quanti fine settimana passati in ufficio a studia-
re, esaminare documenti, investimenti, attività 
lavorative, conto economico, fornitori o pre-
sunti tali… A tarda ora venivano a sincerarsi 
del sottoscritto (sabato e domenica) le guardie 
armate, che mi guardavano con espressioni stu-
pite, domandando cosa facessi, cosa controllas-
si nel fine settimana… La società, del resto, era 
ad un bivio: sprofondare o rialzarsi con moda-
lità e strategie  completamente diverse rispetto 

al passato, creando basi solide per crescere nel 
tempo. Prevalse ovviamente la seconda strada, 
puntando su una realtà oggettiva: acido ialuro-
nico e Fidia erano (e sono tuttora, a maggior 
ragione) un binomio inscindibile , e la scelta 
di investire in quella direzione rappresentò un 
esempio di lungimiranza industriale. 

Perché terminò il rapporto con Fidia? 
“Incomprensione”, a  fronte di registrate diver-
genze di valutazione relative all’organizzazione 
del business. Mi limito a parlare di “incompren-
sione”, molto diplomaticamente, senza entrare 
in atteggiamenti polemici che snaturerebbero lo 
scopo di questa intervista. Lasciami solo citare 
il Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa: “Certe 
cose non si fanno per coraggio, si fanno solo 
per guardare più serenamente negli occhi i 
propri figli e i figli dei nostri figli”. Con questo 
spirito ho inteso scrivere  la mia lettera di con-
gedo alla Rete, che riassume in poche righe il 
mio atteggiamento, che puoi pubblicare alla fine 
dell’articolo. Prima ho citato Carlo Alberto Dal-
la Chiesa, lasciami ricordare anche un pensiero 
di Giovanni Falcone: “Che le cose siano così, 
non vuol dire che debbano andare così, solo che 
quando si tratta di rimboccarsi le maniche ed in-
cominciare a cambiare, vi è un prezzo da pagare, 
ed è, allora, che la stragrande maggioranza pre-
ferisce lamentarsi piuttosto che fare!”.
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Ma passiamo ad altro, non senza avere però 
ricordato che in Fidia ho portato al massimo 
livello il mio personale “modus operandi” per 
affrontare gli inevitabili problemi che interes-
sano qualsiasi azienda, soprattutto nel mercato 
della salute, in un momento di crisi che acco-
munava tutto il mondo, riassumibile nel motto 
“agire in controtendenza”, sempre e soltanto 
nel rispetto di imprescindibili valori etici.  Ri-
percorrere con la mente tutti questi anni, ri-
spondendo alle tue domande,  è stato un eser-
cizio non solo di memoria ma, soprattutto, di 
rielaborazione dei fatti, che solo il tempo può 
consentire, in un processo che gli psicologi de-
finiscono “storicizzazione”, utile strumento per 
stemperare eventuali aloni di emozione, dando 
il giusto significato ad eventi che, comunque, 
sono stati altrettanti gradini nella strada, non 
sempre in discesa, della mia vita. Volendo indi-
viduare l’opportunità che si nasconde sempre 
dietro ad ogni problema, diciamo che la rottu-
ra con Fidia mi ha consentito di implementare 
ulteriormente la mia formazione accademica, 
con la Laurea in Scienze politiche (in passato, 
per quasi tre anni, avevo frequentato la più im-
portante Scuola americana sulla PNL, a Santa 
Cruz, in California), e ritrovando, almeno par-
zialmente, un po’ di tempo libero da dedicare  
alla famiglia, che rappresenta per me il valore 
essenziale della vita. 

Come hai raggiunto i tuoi successi?
Se la bontà di una pianta, secondo la nota mas-
sima evangelica, si vede dai frutti, credo pro-
prio di avere lavorato nel modo più adeguato, 
al di là di qualsiasi autocelebrazione, con l’evi-

denza oggettiva dei numeri. Gestire un’azienda, 
tutte le aziende dove ho lavorato, ha  significato 
per me, portare, infondere e alimentare valori, 
promuovere la cultura del sapere, saper tra-
smettere /condividere la cultura del sacrificio,  
essere umili ed insegnare ad esserlo, assumer-
si responsabilità ed insegnare a farlo, saper 
ascoltare ed insegnare l’ascolto, manifestare 
onestà e responsabilità nell’ ammettere i propri 
errori, manifestare “contagiosamente” passio-
ne, determinazione, amore per il proprio lavo-
ro, rappresentare per i propri collaboratori una 
sorta di “sportello di ascolto“, unica via  per 
facilitare integrazione e coinvolgimento emoti-
vo all’interno dell’azienda, favorendo su base 
etica una reale “meritocrazia”, valore assoluto 
che, purtroppo, nel nostro Paese raramente vie-
ne sviluppato. Senza false modestie mi ritengo 
un Manager con una consolidata esperienza, 
maturata nella gestione di Aziende farmaceu-
tiche multinazionali italiane. Appassionato del 
mio lavoro, sono profondamente convinto che 
ogni risultato vincente sia la conseguenza del-
la motivazione delle persone gestite, il proprio 
Team. La flessibilità è una delle mie caratteri-
stiche, insieme alla capacità di coniugare inter-
venti di ristrutturazione delle reti vendite con 
azioni finalizzate al mantenimento di un buon 
livello motivazionale. Profondamente convinto 
dell’importanza del lavoro di squadra, ho sem-
pre mirato a garantire le necessarie sinergie 
operative con tutte le altre funzioni aziendali, 
fondamentali al raggiungimento degli obiettivi 
nei margini di investimenti richiesti con rigo-
roso rispetto del conto economico aziendale. Il 
mio percorso  professionale mi ha visto impe-

Ancel B. Keys, il Padre della Dieta mediterranea
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gnato nel dover gestire una serie di passaggi 
“storici” circa l’approccio terapeutico a di-
verse patologie e non solo, dove, nonostante 
le difficoltà, sono sempre riuscito a tramutare i 
problemi in grandi opportunità da condividere 
con i diversi Team di lavoro formati ed adde-
strati negli anni. Carisma, leadership, autore-
volezza, dinamismo, forte capacità ed abitudine 
alla motivazione dei collaboratori, senso etico 
sono stati alla base di un successo che, ne sono 
profondamente convinto, può ancora continua-
re, perché, citando Galileo, “ho amato le stelle 
troppo profondamente per avere paura della 
notte”.

Cosa ha maggiormente influito sul tuo carat-
tere, sul tuo modo di affrontare le difficoltà, 
nella vita come nella professione?
Difficile stabilire una graduatoria, certamente 

l’esempio della mia famiglia, dei miei ama-
tissimi genitori (devo a mio padre un assioma 
che ho fatto mio, e che amo ripetere ai giovani: 
“La vita ha due regole fondamentali: la prima è 
non mollare mai; la seconda è non dimenticar-
si mai della prima…“), la formazione militare,  
la disciplina insita in questo ( ligio al rispetto 
delle gerarchie e al dovere, il valore della re-
sponsabilità individuale e del lavoro di squa-
dra ), essere stato arbitro di calcio, in gioventù 
(Serie C, e con ottime prospettive: mi avevano 
definito “il Michelotti del  sud”, con riferimen-
to ad una nota figura arbitrale dei tempi ), ma 
indubbiamente ha giocato un ruolo fondamen-
tale anche l’amore per la mia terra, il Cilento, 
coi suoi valori antichi e genuini, che non ho mai 
dimenticato anche trasferendomi al nord, una 
meravigliosa terra a cui il mondo deve tantissi-
mo, basti pensare a quella autentica rivoluzione 
del pensiero scientifico che portò Ancel Benja-
min Keys, biologo, fisiologo ed epidemiologo 
americano scomparso, centenario, nel 2004, a 
formulare i fondamenti della “Dieta mediterra-
nea”, “Patrimonio immateriale dell’umanità” 
(UNESCO). Non a caso proprio a Pioppi è stato 
fondato il “Museo vivente della Dieta mediter-
ranea”, al primo piano del Palazzo Vinciprova, 
gestito insieme al “Museo Vivo del Mare” da 
Legambiente, quale parte della rete dell’ “Eco-
museo” della Dieta del Mediterraneo

Cosa è per te l’Etica aziendale?
L’etica Aziendale deve apparire ed essere vis-
suta come uno strumento operativo, deve essere 
lo stimolo al sentirsi attore nel “fare qualcosa 
“per modificare una situazione. L’etica deve 
tramutarsi essenzialmente in un insieme di in-
terventi dinamici, tesi a un risultato. La qualità 
degli interventi così strutturati, si tramuta nella 
capacità di interagire tra i diversi componen-
ti il Team di lavoro, creando quelle sinergie di 
pensiero conciliabili con l’autodeterminazione 
dei collaboratori e che promana all’orizzonte 
l’attiva partecipazione al benessere del bene 
comune: L’Azienda. Questo vale nei confronti 
con l’esterno ma anche all’interno dell’azien-
da: Un “classico”, per chi viene chiamato a 
rivestire ruoli di vertice è sanare il conto eco-
nomico disinvestendo… Bene, io l’ho sempre 
pensata (e la penso) in modo esattamente con-
trario: nei primi mesi della mia ultima attività, 

Angelo Schiavo con il papà, Dante
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chiesi alla Proprietà un investimento in risorse 
umane vicino ai venti milioni di euro, che fu 
accettato, con l’assunzione di 141 nuovi dipen-
denti. I risultati non tardarono a manifestar-
si, con evidenti aspetti positivi per l’azienda, 
certamente, ma anche per altrettante famiglie, 
in un momento di grave e diffusa crisi econo-
mica. Parlando, poi, di “riduzione dei costi e 
dei tempi”, un aspetto molto sentito in ambito 
aziendale, la mia visione è che le aziende de-
vono costituire luoghi nei quali dialogare atti-
vamente per creare valore e collaborazione, in 
modo da ottimizzare i processi e condividere le 
risorse, sentendosi parte attiva di un processo 
di crescita. I risultati  e le performance devono 
portare all’identificazione dello sviluppo di una 
sorta di “ecosistema” come prima dimensione 
aggregata. 

Cosa pensi della Sanità italiana?
Da più di trent’anni i cittadini italiani dispon-
gono di un Servizio Sanitario Nazionale che ha 
radicalizzato le pur notevoli possibilità di pro-
tezione sociale che già esistevano nel sistema 
delle casse mutue. L’”utopia” realizzata dal 
SSN concede ai cittadini italiani il privilegio di 
potersi curare con i farmaci di cui hanno biso-
gno senza prima controllare nel portafoglio se 
hanno i soldi per pagarseli.  Questo è quello che 
dovrebbe tramutarsi in realtà, ma tutti sappia-
mo che la pratica quotidiana evidenzia, spesso, 
esattamente il contrario! Senza voler usare una 
vena polemica eloquente, basti pensare a come 
vanno le cose in un grande Paese che dispone 
di una medicina avanzatissima, ma pensata in 
chiave liberistica estrema: per un’ampia fascia 
della popolazione degli USA ogni trattamento 
medico deve essere preceduto da una cinica 
considerazione su chi paga e su che cosa viene 
garantito. Dovremmo essere fieri, noi Italiani, 
di un sistema sanitario che concede ancora l’e-
rogazione dei servizi, in primis i farmaci ne-
cessari, al diritto della persona, sottraendola 
alla precarietà del mercato. È una conquista di 
civiltà alla quale nessuno propone di rinuncia-
re. Il malessere legato alla notizia di pazienti 
privati di un farmaco efficace per calcoli eco-
nomici dell’azienda farmaceutica produttrice è 
frutto di una sensibilità assolutamente non etica 
prodotta dalla mancanza di valori e rispetto per 
i pazienti! Questi comportamenti li ho sempre 

combattuti, facendone una “mission” a van-
taggio e rispetto della gente comune, la classe 
che onestamente paga regolarmente le tasse, la 
classe che “subisce “in silenzio.

Come definiresti un “buon medico”?
Una novità dirompente in tal senso è stata intro-
dotta dal Codice deontologico dei medici italia-
ni, nella sua ultima revisione. La risposta alla 
domanda: “Quando un medico può essere detto 
un buon medico?” è fornita dall’art. 6, dedica-
to alla qualità professionale del medico. Ed è 
una risposta complessa. Non basta più orien-
tarsi al bene del paziente, mediante un interven-
to diagnostico-terapeutico corretto; secondo il 
Codice, “Il medico agisce secondo il principio 
di efficacia delle cure nel rispetto dell’autono-
mia della persona, tenendo conto dell’uso ap-
propriato delle risorse”. In altre parole si può 
chiamare “buon medico” solo il professionista 
che prescrive le cose giuste, nel modo giusto, a 
tutti quelli che hanno diritto e bisogno. Questa 
dimensione dovrebbe garantire: “Il medico è 

“Fotografia di Alberto Michelotti,
con dedica ad Angelo Schiavo
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tenuto a collaborare alla eliminazione di ogni 
forma di discriminazione in campo sanitario, al 
fine di garantire a tutti i cittadini stesse oppor-
tunità di accesso, disponibilità, utilizzazione e 
qualità delle cure”. Ciò significa che la quali-
tà professionale si misura con tre parametri e 
deve confrontarsi con tre valori ideali: il bene 
del paziente, il rispetto della sua autonomia, 
l’equità. Questa tridimensionalità vale per il 
sistema sanitario nel suo insieme, e per l’uso 
dei farmaci in particolare. È necessario che si-
ano prescritti i farmaci giusti (che abbiano cioè 
dato prova di efficacia), nel modo giusto (ovve-
ro con “rispetto dell’autonomia della persona” 
richiesto dal Codice deontologico), a tutti co-
loro che hanno realmente bisogno, superando 
quelle discriminazioni che il mercato porta ine-
vitabilmente con sé.

Cosa suggeriresti a chi gestisce l’ “Azienda-I-
talia”?
Nel mio “credo” strategico appare evidente 
come la responsabilità sociale d’impresa, ovve-
ro la conformità degli atteggiamenti aziendali 
rispetto alle aspettative espresse dai merca-
ti, rappresenti un concetto che si è man mano 

esteso fino a porre uomo, ambiente e società al 
centro del disegno economico globale. In que-
sta visione “da sognatore” (come a volte sono 
stato definito), la scienza della vita della perso-
na, la risposta-salute, diviene un settore-cardi-
ne anche per l’Azienda-Italia, Paese che può e 
deve continuare a svolgere un ruolo da prota-
gonista, (il valore di “essere italiani” ) grazie a 
un contesto unico, operativo e culturale, le cui 
radici sono riscontrabili in un modello in cui 
creatività, capacità realizzativa e socialità de-
vono rafforzarsi vicendevolmente. 

Un’ultima domanda: ritieni concluso il tuo 
percorso professionale?
Nonostante il grande entusiasmo con il quale 
sto interpretando il ruolo di Formazione acca-
demica che mi è stato affidato da sviluppare, 
e nonostante la profonda gratitudine per la fi-
ducia accordatami in questo, nel modo più as-
soluto no, perché il mondo farmaceutico è nel 
mio DNA. Sento di avere ancora moltissimo da 
dire e da dare, e tanta voglia di combattere per 
affrontare nuove sfide, in particolare testimo-
niando il valore del “Made in Italy” anche nel 
mercato della Salute. 
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Onesti dentro e fuori!
Sono sereno dentro, sapete perché? 
Perché non aspetto niente da nessuno; aspettare fa male . 
I problemi non sono eterni, hanno sempre una soluzione, l’unica cosa che non ha rime-
dio è la morte . 
Non permettete a nessuno di insultarvi, umiliarvi o abbassare la Vostra autostima. 
Incontrerete sempre persone che Vi considerano colpevoli dei loro guai, e ognuno rice-
ve ciò che merita. 
Bisogna essere forti e sollevarsi dalle cadute che ci pone la vita, per ricordarci che 
dopo il tunnel oscuro e pieno di solitudine ,arrivano sorprese nuove e piene di luce…”-
Non esiste male che non passi al bene“. 
Per questo godete la vita perché è molto corta, per questo amatela, siate felici e sempre 
sorridenti, vivete solo intensamente per Voi stessi e attraverso Voi stessi, ricordate: 
prima di discutere...respirate 
prima di parlare…ascoltate 
prima di criticare…esaminatevi 
prima di scrivere… pensate 
prima di ferire…sentite 
prima di arrenderti …tentate 
prima di morire… VIVETE !!! 

La relazione migliore non è quella con una per-
sona perfetta, ma con quella nella quale ciascun 
individuo impara a vivere, con i difetti dell’altro e 
ammirando le sue qualità. 
Chi non da valore a ciò che ha, un giorno si la-
menterà per averlo perso e chi fa del male un 
giorno riceverà ciò che si merita. 
Se volete essere felici, rendete felice qualcuno, se 
desiderate ricevere, donate un po’ di Voi, circon-
datevi di brave persone e siate una di queste. 
Ricordate , a volte quando meno Ve lo aspettate 
ci sarà chi Vi farà vivere belle 
esperienze! 
Non rovinate mai il Vostro presente per un passato che non ha futuro. 
Una persona forte, onesta, leale sa come mantenere in ordine la Sua vita. 
Anche con le lacrime negli occhi, si aggiusta per dire con un sorriso, STO BENE! 

Grazie a Tutti Voi per quanto mi avete permesso di imparare!

Un abbraccio sincero e forte. 

Aprile 2024
Angelo Schiavo
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Il vento può avere un impatto significativo sulla 
salute degli occhi, soprattutto quando è forte o 
costante. Secondo gli esperti di www.clinicaba-
viera.it, una delle aziende leader in Europa nel 
settore dell’oftalmologia, l’aria in movimento 
accelera l’evaporazione del film lacrimale che 
protegge la superficie dell’occhio, comportando 
secchezza e causando disagi come la sensazione 
di avere sabbia all’interno dell’occhio, irritazio-
ne, arrossamento e persino momentanea ridu-
zione della vista. 
Oltre alla secchezza, il vento può trasportare 
particelle di polvere, pollini e altri agenti inqui-
nanti che possono penetrare negli occhi causan-
do prurito, bruciore e lacrimazione eccessiva, 

un meccanismo di difesa dell’occhio. In alcuni 
casi, l’esposizione prolungata a queste sostan-
ze irritanti può anche portare a congiuntiviti o 
infiammazioni più gravi, soprattutto se la per-
sona colpita ha una predisposizione allergica. 
Un vento molto freddo, inoltre, può avere un 
impatto ancora maggiore, in quanto può provo-
care contrazioni dei vasi sanguigni dell’occhio, 
causando fastidio e compromettendo la naturale 
lubrificazione degli occhi. 
Per ridurre al minimo gli effetti del vento sulla 
salute degli occhi, Clinica Baviera vuole dare 
alcuni consigli su come proteggerli e su cosa 
fare per non aggravare la situazione in caso di 
disagio:

Le conseguenze del vento sugli occhi

Come proteggerli
cosa fare in caso di disagio

Manuel 
Lofrano

Redazione ND, 
Natura docet: la 
Natura insegna
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1. Indossare occhiali avvolgenti 
Gli occhiali ideali per proteggere gli occhi dal 
vento dovrebbero essere avvolgenti, cioè con un 
design curvo che arrivi a ricoprire i lati del viso, 
impedendo alle correnti d’aria di raggiungere 
direttamente gli occhi. Questo tipo di occhiali 
crea una barriera fisica che riduce l’evaporazio-
ne del film lacrimale e minimizza l’ingresso di 
polvere, sabbia o altre particelle che possono 
causare irritazioni agli occhi. Devono inoltre 
avere una vestibilità salda ma confortevole, con 
aste e ponte nasale progettati per rimanere nella 
giusta posizione anche in caso di forte vento, 
evitando che scivolino o lascino spazi vuoti in 
cui l’aria possa penetrare. Gli occhiali devono 
inoltre essere sempre omologati, con protezione 
UV e trattamento anti-appannamento per evita-
re che, in caso di differenza di temperatura tra 
il corpo e l’ambiente esterno, quando vengono 
indossati in inverno con il freddo, si appannino 
e diano conseguenti problemi di visione. 

2. Coprirsi con una sciarpa o foulard
Anche coprire gli occhi con una sciarpa può 
essere un metodo efficace per proteggerli dal 
vento, soprattutto nelle giornate fredde o in 
luoghi con forti correnti d’aria. Bisogna però 

scegliere un materiale traspirante ma allo stes-
so tempo abbastanza spesso da bloccare l’aria, 
come la lana morbida, cotone o tessuti termici. 
La sciarpa deve essere avvolta intorno alla parte 
inferiore del viso, coprendo il naso e la bocca e 
facendo in modo che aderisca bene senza osta-
colare la respirazione. In questo modo si ridu-
ce l’ingresso diretto del vento nella zona degli 
occhi e si mantiene una temperatura più stabile 
intorno al viso, evitando la secchezza oculare. 
Se si avverte fastidio o compressione eccessiva 
nella zona del naso e della bocca, meglio allen-
tare leggermente la parte inferiore della sciarpa 
per consentire una migliore ventilazione senza 
compromettere la protezione degli occhi. 

3. Indossare un cappello o una visiera
Indossare un cappello o un berretto con visiera 
è una delle cose migliori da fare nelle giornate 
ventose, perché aiuta a deviare le correnti d’aria 
che possono causare secchezza e irritazione agli 
occhi. Un copricapo  ben aderente, preferibil-
mente a tesa larga, protegge non solo la testa, 
anche la parte anteriore e laterale del viso, ridu-
cendo l’esposizione diretta al vento. Nella sta-
gione fredda, un cappello termico in materiali 
come lana, pile o tessuti isolanti può prevenire 
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la perdita di calore e proteggere gli occhi dalle 
raffiche di vento che possono seccare il film la-
crimale. 
Anche le visiere sono una buona opzione, in 
quanto non solo bloccano l’aria, ma proteggono 
anche dalla polvere. Per ottenere la massima ef-
ficacia, si consiglia di indossare un berretto con 
una visiera rigida e sufficientemente ampia da 
proteggere gli occhi. In caso di forte vento, è 
importante scegliere un modello che abbia una 
vestibilità sicura, come quelli con elastici o cin-
ghie regolabili, per evitare che il vento lo faccia 
cadere.

4. Spostarsi in base alla direzione del vento 
Camminare controvento o girarsi durante una 
forte raffica può essere una buona strategia 
per proteggere gli occhi dall’impatto diretto 
dell’aria. Quando il vento soffia colpendoci 
direttamente, aumenta l’evaporazione del film 
lacrimale, causando secchezza oculare e distur-
bi quali irritazione e lacrimazione eccessiva. 
Cambiando direzione o posizionandosi in modo 
che il vento non colpisca direttamente il viso, si 
riduce l’esposizione degli occhi e si minimizza 
il rischio di disturbi o lesioni. 
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5. Evitare l’esposizione prolungata al vento
Evitare l’esposizione prolungata al vento è uno 
dei modi più efficaci per prevenire i danni agli 
occhi. Quando è possibile, è consigliabile limi-
tare il tempo trascorso all’aperto nelle giornate 
ventose, soprattutto per chi ha occhi sensibili o 

soffre di disturbi come la sindrome dell’occhio 
secco. Se proprio non è possibile evitarlo, è 
consigliabile cercare riparo in aree meno espo-
ste, come strade con edifici alti o aree riparate 
da alberi. L’adozione di queste piccole precau-
zioni non solo può servire a proteggere gli occhi 
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dal vento in un determinato momento, previene 
anche possibili complicazioni oculari a lungo 
termine. 

6. Applicare lacrime artificiali
L’uso di lacrime artificiali è un rimedio molto 
efficace per proteggere gli occhi dal vento, poi-
ché aiuta a mantenere un’idratazione adeguata 
e a compensare l’evaporazione accelerata del 
film lacrimale. Quando il vento è davvero for-

te, l’idratazione naturale degli occhi si riduce 
rapidamente, causando secchezza, irritazione e 
fastidi come bruciore o sensazione di sabbioli-
na. L’applicazione di lacrime artificiali prima di 
esporsi a un ambiente ventoso può creare uno 
strato protettivo sulla superficie oculare, ridu-
cendo l’impatto dell’aria e prevenendo i sintomi 
di disagio. Questa abitudine è particolarmente 
utile per chi soffre di sindrome dell’occhio sec-
co, per chi porta le lenti a contatto o per chi tra-
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scorre molto tempo all’aperto.  Oltre a prevenire 
la secchezza oculare, le lacrime artificiali sono 
anche molto utili per eliminare le particelle di 
polvere, sabbia o polline che entrano nell’oc-
chio a causa del vento. È buona abitudine porta-
re sempre con sé un flacone di lacrime artificiali 
per proteggere la salute degli occhi in ambienti 
ventosi e garantire una visione confortevole in 
qualsiasi situazione. 

7. Evitare di strofinarsi gli occhi  
Strofinarsi gli occhi quando c’è vento può es-
sere dannoso per la loro salute, poiché nell’aria 
possono essere presenti detriti che, entrando in 
contatto con la superficie dell’occhio, possono 
causare piccole lesioni alla cornea. 
Strofinandosi gli occhi si rischia di far penetrare 
queste particelle nell’occhio, con conseguenti 
infiammazioni, infezioni o danni più gravi alla 
struttura oculare. Inoltre, lo sfregamento può fa-
vorire la diffusione di batteri e virus dalle mani 
alla zona oculare, aumentando il rischio di in-
fezioni. 

8. Idratarsi in modo adeguato
Un’adeguata idratazione è essenziale per la 
salute degli occhi, soprattutto in condizioni di 
vento, fattore che può accelerare l’evaporazione 
delle lacrime naturali che proteggono la superfi-
cie dell’occhio. Bere acqua a sufficienza duran-
te il giorno aiuta a mantenere una produzione 
costante di lacrime, assicurando una lubrifica-
zione continua utile a proteggere gli occhi da 
fattori ambientali imprevedibili come la polvere 
trasportata dal vento e l’inquinamento. Inoltre, 
rimanere ben idratati non solo giova alla vista 
in caso di vento, previene anche problemi come 
l’affaticamento degli occhi e l’irritazione cro-
nica, contribuendo a una migliore salute degli 
occhi. 

9. Sbattere le palpebre frequentemente
Sbattere frequentemente le palpebre è essenzia-
le per la salute degli occhi, soprattutto in am-
bienti ventosi. Ogni ammiccamento aiuta a di-
stribuire uniformemente il film lacrimale sulla 
superficie dell’occhio, proteggendo da secchez-
za e irritazione. Inoltre, l’ammiccamento fre-
quente riduce il rischio di affaticamento degli 
occhi, soprattutto nelle persone che trascorrono 
molto tempo davanti agli schermi, situazione in 

cui di solito le palpebre si tendono a sbattere 
con meno frequenza. Per proteggere gli occhi, è 
consigliabile fare delle pause visive e ricordarsi 
di ammiccare consapevolmente.  

10. Rivolgersi a uno specialista
Se in condizioni di vento si avverte un fastidio 
persistente agli occhi, come estrema secchezza, 
arrossamento, irritazione o sensazione di corpo 
estraneo, è essenziale consultare uno specia-
lista. Il vento può aggravare problemi preesi-
stenti come l’occhio secco, l’allergia oculare o 
la congiuntivite; un oftalmologo sarà in grado 
di valutare la situazione e consigliare un trat-
tamento adeguato. Ignorare questi sintomi nei 
casi più gravi potrebbe peggiorare il problema 
e compromettere la salute degli occhi a lungo 
termine. La prevenzione e il follow-up medico 
sono fondamentali per evitare complicazioni 
e garantire che gli occhi siano ben protetti dai 
possibili effetti nocivi del vento e di altri fattori 
ambientali.

Il Dott. Sergio Ares, Medico Chirurgo Oculista 
e Country Manager di Clinica Baviera Italia, 
spiega: “L’esposizione prolungata al vento può 
compromettere seriamente la salute degli occhi, 
causando secchezza, irritazione e arrossamen-
to. Se si hanno disturbi importanti e i sintomi 
non vengono trattati in tempo, potrebbero peg-
giorare e causare complicazioni che a lungo 
termine possono compromettere la vista; ecco 
perché da Clinica Baviera abbiamo deciso di 
dare questi pochi consigli e suggerire alcuni 
accorgimenti che se messi in pratica possono 
aiutare a proteggere gli occhi dal vento e a evi-
tare di compromettere la salute oculare”.

Clinica Baviera: Con un’esperienza di oltre 
25 anni, Clinica Baviera è un centro medico 
all’avanguardia nel campo dell’oftalmologia 
che offre un servizio completo per la cura dei 
problemi e delle malattie dell’occhio basato 
su criteri di qualità e sull’uso delle più recen-
ti tecniche di microchirurgia. Ha una rete di 
cliniche con più di 85 centri in quattro paesi 
europei (Spagna, Germania, Italia e Austria) 
e uno staff di oltre 1.000 professionisti, di 
cui più di 200 oculisti.
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LA PERSONA NON VACCINATA CON VACCINO 
COVID-19 NON È A RISCHIO SE MANTIENE UN 
PROFILO IGIENICO NORMALE (1). 
I vaccinati con vaccini a RNA messaggero pos-
sono essere un vettore di infezione purché pro-
ducano i primi anticorpi, poiché potrebbero già 
essere infettati da uno qualsiasi dei 4 coronavi-
rus umani benigni e quindi replicare il vaccino 
ricevuto, prima di produrre gli anticorpi speci-
fici che lo renderanno immune al Covid 19 per 
almeno dodici mesi dopo la prima somministra-
zione (2). 
In caso di vaccinazione con vaccino vettore ade-
novirus e gene portatore della proteina spike, 
nessun pericolo per i conviventi non vaccinati.
Poiché i giovani hanno la propria risposta im-

munologica a questa epidemia di COVID-19, 
è sufficiente non creare la “tempesta di inter-
leuchina” di adulti e anziani, rispetto allo stes-
so agente. Pertanto la loro vaccinazione è quasi 
inutile, anche a causa di recenti studi americani 
riguardanti la possibilità di miocardite o addirit-
tura sindrome di Kawasaki.
Le varianti virali del virus sono una risposta na-
turale di questo agente nei confronti dell’orga-
nismo ospite con il quale instaura un rapporto 
di “convivenza”. L’inizio della vaccinazione 
l’8 dicembre 2020 nel Regno Unito ha ormai 
portato a vaccinare oltre 60 milioni di perso-
ne indipendentemente dalla possibilità di nuo-
ve varianti che sicuramente possono formarsi, 
ma i nuovi vaccini, soprattutto quelli con RNA 
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messaggero, sono in grado con la modulazione 
creata dai produttori di controllarli. 
Pertanto, un ulteriore richiamo è sufficiente per 
evitare una nuova ondata epidemica.
Lo scopo delle vaccinazioni è quello di rendere 
la persona vaccinata immune all’agente epide-
mico circolante. 
Questo è evidente e sostenuto da tutte le per-
sone di buon senso che si occupano di scienza 
senza seguire l’ideologia del terrore. Il proble-
ma è che poi andiamo dietro ai pochi che invece 
sostengono tesi che non stanno in piedi e sono 
considerate migliori di altre solo perché vengo-
no invitati tutti i giorni nei salotti televisivi, o 
vengono intervistati dai giornali. Basta vedere 
cosa sono stati in grado di fare; Hanno persino 
convinto i genitori a vaccinare i loro figli con-
tro ogni logica, sia scientifica che di buon sen-
so, e contro la stessa credulità. Con i pediatri 
che, dopo averci detto per mesi che il vaccino 
ai bambini causava più danni che benefici, oggi 
si trovano improvvisamente sulla strada del ter-

rorismo sanitario, quando tutti sappiamo che i 
bambini non corrono alcun rischio con la ma-
lattia (3). 

PANORAMA DEI FARMACI DISPONIBILI
La Food and Drug Administration (FDA) ha ap-
provato l’uso di emergenza di diversi anticorpi 
monoclonali che sostituiscono virtualmente la 
sieroterapia utilizzata con il plasma di sogget-
ti guariti. Come per tutti i farmaci, anche l’i-
drossiclorochina comporta, oltre ai benefici, 
dei rischi. Ma sarebbe bastato analizzare lo 
stato clinico di 65mila italiani affetti da artrite 
reumatoide e lupus (tutti iscritti in un registro 
nazionale con codice Icd9 714) che assumono 
ogni giorno idrossiclorochina per garantire il 
bassissimo rischio di questo farmaco (4).
Infine gli antivirali come il “Remdesivir” hanno 
trovato spazio, anche se non è stato determinato 
l’uso del biossido di cloro nel trattamento an-
tivirale come nell’America centro-meridionale.
L’effetto della “Ivermectina” è stato riconosciu-
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to come efficace nella risoluzione dei sintomi 
tra gli adulti con malattia lieve, come il farmaco 
trovato dagli israeliani contro il Covid che, ai 
primi risultati, viene dichiarato efficace oltre il 
90%. 
È scritto dalla stampa israeliana. L’Ichilov Me-
dical Center di Tel Aviv ha completato con suc-
cesso gli studi del progetto di ricerca su questo 
nuovo farmaco, che sta dando risposte molto 
incoraggianti. 
L’agenzia di regolamentazione dei farmaci del 
Regno Unito (Mhra) ha approvato, prima di 
chiunque altro in Europa, il “Molnupiravir”, la 
prima pillola indicata per il trattamento del Co-
vid ad essere registrata.
Il medicinale, prodotto e illustrato nelle scorse 
settimane dal colosso americano Merck Sharp 
& Dohme in collaborazione con Ridgeback 
Biotherapeutics, può essere prescritto a chiun-
que risulti positivo al Covid e abbia almeno 
un fattore di rischio correlato a una possibile 
infezione grave come obesità, malattie cardia-
che, diabete o in generale un’età superiore ai 
60 anni. Per l’MHRA, “Molnupiravir” è un far-
maco “sicuro ed efficace”, in grado di ridurre 
il rischio di ospedalizzazione per le persone af-
fette da forme anche moderate di Covid-19 che 
presentano allo stesso tempo una condizione di 
rischio extra. 
L’azienda farmaceutica statunitense Pfizer, che 

produce il vaccino anti-COVID più popolare, ha 
anche testato un farmaco orale approvato dalla 
FDA, un inibitore della proteasi. Lo annuncia in 
una nota la stessa azienda farmaceutica statuni-
tense, che ha chiarito che “il candidato clinico è 
un antivirale orale (PF-07321332), un inibitore 
della proteasi di SARS-CoV2-3CL, che ha di-
mostrato una potente attività antivirale in vitro 
contro SARS-CoV-2 nonché attività contro altri 
coronavirus, suggerendo un potenziale utilizzo 
nel trattamento di COVID-119 e un potenziale 
utilizzo per affrontare future minacce di corona-
virus” (Paxlovid).

FATTORI DI RISCHIO
Numerosi studi hanno dimostrato che uno dei 
fattori di rischio per le malattie cardiovascolari è 
l’alto livello di omocisteina nel plasma, causato 
da una ridotta attività dell’enzima metilentetrai-
drofolato reduttasi (MTHFR). Il polimorfismo 
A1298C provoca una riduzione dell’attività en-
zimatica di MTHFR. Una riduzione dell’attività 
enzimatica è anche associata al polimorfismo 
C677T di MTHFR (5).
Per le due mutazioni di MTHFR (se omozi-
goti mutate o se entrambe sono eterozigoti), il 
rischio aumenta se i valori circolanti di omoci-
steina sono aumentati costantemente. 
Livelli elevati di omocisteina plasmatica non 
sono solo un fattore di rischio per eventi trom-
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botici nel sistema arterioso, ma anche in asso-
ciazione con le varianti di Leiden del fattore V 
e/o della protrombina 20210, portano anche ad 
un aumento del rischio di tromboembolia veno-
sa (6). 
L’ipersensibilità del paziente fa parte del difetto 
congenito e del trasporto degli aminoacidi, data 
la mutazione MTHFR presente perché si parla 
di trasformazione e utilizzo della melatonina e 
dell’omocisteina e viceversa tra gli amminoaci-
di. La mutazione genetica MTHFR in eterozi-
goti o omozigoti del paziente lo rende “ipersen-
sibile” al contenuto del vaccino per un fattore 
ad alto rischio di manifestazioni trombotiche 
del sistema arterioso (7).

L’INFEZIONE NATURALE È ESENTE 
DALLA VACCINAZIONE?
Recentemente è stato riportato su Lancet che 
le persone guarite dall’infezione naturale da 
SARS-Cov-2 dovrebbero essere considerate 
esenti dalle vaccinazioni specifiche obbligato-
rie (8). La legge Lorenzin 119 del 2017, arti-
colo 2 specifica che: “Il buon esito dell’immu-
nizzazione a seguito di una malattia naturale, 
comprovata dalla notifica effettuata dal medico 
curante, ai sensi dell’articolo 1 del decreto del 
Ministro della salute 15 dicembre 1990, pub-
blicato in GU n. 6 dell’8 gennaio 1991, ovve-
ro i risultati dell’analisi sierologica, esenzione 
dall’obbligo di vaccinazione”. Questo inserto 
non viene utilizzato per il COVID, anche se ora 
è noto che l’immunità naturale è 18 volte supe-
riore e può identificare le varianti.

FENOMENO ADE E IPERSENSIBILITÀ
DELL’INDIVIDUO IN BASE AL SUO PANNELLO 
TROMBOFILICO
Bisogna anche stare molto attenti allo svilup-
po del fenomeno ADE (Antibody-dipenden-
te-Enhancement). Si tratta di un’amplificazione 
infiammatoria della risposta anticorpale. Quindi 
un’infiammazione dovuta agli anticorpi è au-
mentata in modo esponenziale, cioè quando si 
ha la riproduzione di anticorpi su un substrato 
che ha già anticorpi. In sintesi, se uno ha fatto il 
COVID, anche accorgendolo, ma soprattutto il 
famoso asintomatico, questo determina un’am-
plificazione della risposta anticorpale (9).  Il 
27 maggio 2025, il Segretario alla Salute e ai 
Servizi Umani degli Stati Uniti Robert F. Ken-

nedy, Jr., ha annunciato in una dichiarazione 
video pubblicata sui social media che i vaccini 
COVID-19 erano stati rimossi dai programmi 
di immunizzazione raccomandati dai Centers 
for Disease Control an Prevention (CDC) per i 
bambini sani e le donne in gravidanza (10).
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Giulio Tarro 

“LA BUONA SCIENZA”
La medicina nel segno dell’umanesimo che ha salvato milioni di vite nel mondo
A cura di Rosa Rita Pennarola
Edizioni Helicon. € 18.00

“ La scienza deve approfondire i misteri dell’universo ma soprattutto lenire le miserie della gente sulla 
terra” (Albert Sabin).

Questo libro è certamente molto più del  semplice racconto di una vita al servizio della Scienza e dell’U-
manità, quella del grande Giulio Tarro, è una fonte di informazioni e riflessioni per tutti i ricercatori 
che verranno, ai quali il grande Scienziato affida la sua più importante lezione: avere un solo padrone, 
la ricerca della verità, a costo di passare per ereti-
ci, senza mai piegarsi alle logiche del Potere che 
troppo spesso hanno anteposto interessi economici 
(e accademici) al bene comune, che è, e deve ri-
manere, fine ultimo della Ricerca. Dal primo capi-
tolo del libro riportiamo alcuni passi illuminanti: 
“La Medicina deve essere in grado di conciliare 
Scienza ed utilizzo delle tecnologie, senza mai di-
menticare l’essere umano nella sua interezza. La 
ricerca biomedica necessita di approfondimenti 
sui metodi della conoscenza, sull’elaborazione del 
sapere e sui valori etici che debbono guidare le 
scelte. Vedo chiaramente l’esigenza di trovare un 
bilanciamento dei valori, tra uno sperimentalismo 
estremo, sottoposto alla pressione della tecnolo-
gia, pur se funzionale al progresso della Medici-
na, e la necessità di tutelare sia il malato, sia l’u-
manità tutta, andando oltre l’ethos esistenzialista, 
troppo spesso dominante, principio, assai diffuso 
anche in molte comunità scientifiche. Questo è il 
motivo per cui la gente comune in molti casi ha 
finito per considerare la scienza come qualcosa di 
minaccioso e degradante, responsabile dell’estra-
niazione dall’universo in cui vive. Ma vi è un’al-
tra, ben diversa e possibile lettura della scienza. 
Lungi dal presentare gli esseri umani come pro-
dotti accidentali di cieche forze fisiche, la Scienza 
può suggerire che l’esistenza degli organismi coscienti è un aspetto fondamentale dell’universo e che 
l’universo stesso, attraverso innumerevoli processi durati miliardi di anni, abbia trovato la sua ultima 
tappa di sviluppo nell’essere umano, nel suo cervello, nella sua psiche”. Un libro di fondamentale im-
portanza, da leggere con attenzione e con amore, per conoscere un appassionato ricercatore della verità 
che, orgoglioso erede scientifico del suo Maestro, Albert Sabin, ha fatto del binomio fra Medicina e 
Umanesimo una ragione di vita: quel “motore della Storia” che, attraverso scoperte come il vibrione del 
colera, quella del male oscuro che falcidiava bambini e, più recentemente, la scoperta dei test genetici 
quale prevenzione indispensabile in caso di pandemie, ha salvato milioni di vite umane nel mondo.
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EV EN T I

Nei giorni 19-20-21 settembre si è tenuta a Bo-
logna la IV edizione del Festival Nazionale del-
la scrittura a mano avente per oggetto il crimine. 
Titolo dell’iniziativa era infatti: Trame d’in-
chiostro: scrittura e grafologia fra gialli, crimi-
ni e misteri. Obiettivo del Festival, organizzato 
dall’Associazione Grafologica Italiana (A.G.I.) 
in collaborazione con l’Istituto Grafologico In-
ternazionale Girolamo Moretti di Urbino e la 
Campagna per il Diritto di scrivere a mano, è 
quello di diffondere presso il grande pubblico il 
valore e l’importanza della scrittura a mano che 

ci si propone di fa riconoscere, insieme ad altre 
istituzioni interessate ed al mondo accademico, 
patrimonio immateriale dell’umanità da parte 
dell’Unesco.

Nel corso delle varie edizioni del Festival, av-
viato nel settembre del 2022 sempre a Bologna, 
si è avuto modo di constatare una presenza di 
pubblico in costante aumento ad indicare, di 
fatto, l’interesse della tematica proposta, nono-
stante la crescente diffusione del digitale che 
pone la scrittura al margine della nostra quoti-
dianità. Il problema, a ben guardare, non si pone 
tanto per gli adulti che hanno imparato a scri-
vere in passato e, proprio per questo, hanno già 
automatizzato il gesto grafico e lo possono fa-
cilmente recuperare in qualunque momento, ma 
per i più piccoli, per i bambini di oggi, qualora 
venga loro negato il diritto –dovere di impara-
re a scrivere a mano, in particolare nella forma 
corsiva, modalità corrente di scrittura spesso 
trascurata a vantaggio dello stampatello. 

Numerose ricerche svolte dai neuroscienzia-
ti attestano ogni giorno come perdere il gesto 
grafico corrisponda a disattivare importanti aree 
cerebrali situate nell’emisfero sinistro, il che ri-
duce la capacità di pensiero, la capacità mne-
monica ed induce alla graduale estinzione del 
pensiero critico. In sintesi si può asserire che 
perdere la scrittura implica la perdita in umanità 
e questo non può lasciarci indifferenti rispetto 
alle generazioni future chiamate a guidare la 
società di domani. Non si tratta ovviamente di 
tornare al passato: la scrittura manuale dovrà 
convivere con quella digitale, come del resto è 
già avvenuto per altre realtà.  Si pensi all’utiliz-
zo del contante rispetto alle carte di pagamento 
per fare un esempio banale: il contante rimane 
accanto agli altri strumenti, non è sparito. Nel 

Report congressuali

Manuscribere 2025
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caso della scrittura si tratta di salvaguardare un 
bene prezioso, un gesto che è stato fondamenta-
le nella storia dell’umanità per lo sviluppo e la 
storia dell’essere umano.

Il festival ha avuto inizio il 19 settembre al Tea-
tro storico di Villa Aldrovandi Mazzacorati alle 
21. La serata inaugurale ha permesso l’avvio di 
un viaggio tra musica, scrittura e grafologia gra-
zie alle “Note di mistero”.  Si è trattato dei brani 
delle colonne sonore di film gialli e polizieschi  
eseguiti dagli allievi di Musica Applicata e Mu-
sica per Film del Conservatorio G.B. Martini di 
Bologna e la grafologa Roberta Raimondi ha 
analizzato la grafia dei compositori cogliendo-
ne la particolare sensibilità artistica. Sono state 
così esaminate le scritture di Stelvio Cipriani, 
Fabio Frizzi, Ennio Morricone, Nicola Piovani 
e Piero Umiliani, grafie ovviamente diverse, ma 
accomunate da una forte vivacità e da una vi-
brante motilità.

Nella giornata successiva è iniziata la parte più 
impegnativa del Festival in cui si sono succe-
duti diversi relatori costantemente affiancati da 
esperti grafologi. Dopo i saluti di rito e l’inter-
vento di Monica Ciaburro, l’onorevole prima 
firmataria del disegno di legge che istituisce la 
settimana della scrittura a mano (dal 15 al 22 
gennaio di ogni anno) gli interventi hanno con-
siderato nel corso della mattina alcuni casi in-
teressanti. 
Il primo comtributo ha riguardato il presunto 
mostro di Firenze: Pietro Pacciani, la cui storia è 
stata ricostruita dallo psichiatra Marco Monzani 
e dallo scrittore Roberto Taddeo affrontando le 
questioni connesse all’interpretazione del mate-
riale composto da disegni e scritture attribuibili 
con certezza allo stesso Pacciani. La grafologa 
Alessandra Cervellati nella sua interpretazione 
ha evidenziato come le varie espressioni grafi-
che, pur in un tentativo di ricercatezza forma-
le non riescono a celare una complessa natura 
coinvolta in grevi interessi materiali con richia-
mi al pensiero magico.

Particolarmente coinvolgente sul piano emotivo 
è stato il secondo intervento che ha visto la pre-
senza di Monica Marchioni autrice con la gior-
nalista Cristina Battista del libro “Era mio figlio 
e voleva uccidermi”  (Edizioni Minerva) , dove 

racconta per la prima volta il significato della 
sopravvivenza al tentato omicidio perpetrato 
dal figlio Alessandro con un piatto di penne al 
salmone. La terribile esperienza che ha porta-
to la donna a un passo dal baratro è diventata 
occasione per comunicare un tale vissuto e per 
ripartire come persona. Si è avuto quindi modo 
di svolgere qualche riflessione sulla grafia del 
figlio da parte della autrice di questo articolo 
che, trattandosi di materiale estremamente ri-
dotto e corrispondente a tempi recenti e non alla 
data dell’evento, si è limitata a mettere in luce 
alcuni elementi segnaletici di possibile disagio.

Ultimo evento del mattino ha riguardato la fi-
gura di Theodore Johnn Kaczynski, detto Ted, 
di fatto Unabomber americano, uno dei cri-
minali più noti del secolo, il cui il relatore, il 
giornalista Fabio Poletti, ha intrattenuto corri-
spondenza per un paio d’anni. Poletti è uno dei 
cinque giornalisti al mondo che si è relazionato 
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con questo particolare personaggio. Kaczyn-
ski, condannato a otto ergastoli per 16 attentati 
esplosivi, incarcerato nel 1996, morto suicida in 
carcere nel 2023, è stato, tra l’altro, docente di 
matematica ad Harvard all’età di 24 anni per le 
sue spiccatissime doti intellettive.

Precisione, ordine, linearità e rigore sono gli 
aspetti individuati nelle grafie da Iride Confico-
ni ad indicare estrema chiarezza e lucidità men-
tale insieme a forte capacità di analisi e spirito 
critico, quindi un’intelligenza di tutto rispetto.  
Difetta la componente affettiva espressa dai si-
stematici distacchi tra le lettere entro le parole il 
che può generare unilateralità e mania di per-
secuzione quindi senso di solitudine e tristezza.

Nel primo intervento del pomeriggio il focus è 
stato posto sulle lettere anonime frequenti nella 
grafologia forense. A ben guardare queste resta-
no anonime fino a quando non sono disponibili 
comparative che consentano agli studiosi grafo-
logi di individuare precise corrispondenze mo-
torie e formali. Sono queste a rivelare l’appar-
tenenza ad una data mano, nonostante il ricorso 
allo stampato o alla mano opposta allo scopo di 
ridurre gli elementi individualizzanti. Ne hanno 
trattato le grafologhe Patrizia Pavan e Eleono-
ra Gaudenzi che di anonime sono state vittime 

nel corso della loro attività. È  stata poi la volta 
dell’avvocato Fabio Trizzino, legale della fa-
miglia Borsellino, che ha sottolineato il ruolo 
fondamentale della grafologia nel processo di 
depistaggio della strage di via D’Amelio attra-
verso scritture aggiunte a margine nei verbali. 
L’analisi delle grafie e l’identificazione dell’au-
tore degli scritti ha contribuito a far luce su un 
episodio di grave manipolazione delle prove e 
di tentativo di distorsione della verità proces-
suale. In questo senso il ruolo della grafologia 
forense si è rivelato strumento di indagine fon-
damentale come emerso dagli interventi di Ro-
saria Calvauna e Eleonora Gaudenzi.

Ultimo intervento della giornata ha visto la psi-
cologa e grafologa Lida Fogarolo trattare del-
le radici della violenza femminile, laddove gli 
omicidi rappresentano una percentuale ridotta - 
solo 5% - rispetto a quella maschile. L’intento è 
stato quello di cogliere le motivazioni alla base 
della violenza, la tipologia delle vittime (molto 
spesso i figli) e la modalità di attuazione dell’at-
to. Numerosi e diversificati gli esempi di scrit-



29Novembre 2025

EV EN T I

tura che hanno visto prevalere nell’indagine le 
grafie americane. La grafia di Annamaria Fran-
zoni relativa, al noto caso di Cogne, presentata 
senza commenti specifici, non evidenziava par-
ticolari elementi di problematicità. 

L’incontro della domenica 21 è stato l’occasio-
ne per considerare i protagonisti della strage di 
Erba e del caso Yara, fatti assai noti alle cro-
nache italiane, il cui eco è ben presente nella 
memoria di tutti. Marco Oliva, giornalista te-
levisivo conduttore quotidiano di “Lombardia 
nera” su Antenna Tre dispone di corrispondenza 
privata con i protagonisti dei fatti citati di cui 
ha parlato con Patrizia Caselli, autrice e con-
duttrice TV, richiamando le diverse situazioni 
relative ai distinti casi. La grafologa Carla Sal-
maso ha esaminato le grafie di Olindo Romano 
e di Massimo Bossetti cercando i tratti qualifi-
canti. Le scritture, pur diverse tra loro, mettono 
in luce come aspetto comune la mancanza di 
empatia intesa come incapacità di sentire l’al-
tro, di comprenderne i bisogni. Tale elemento, 
configurabile come fattore di rischio non può 
essere comunque considerato come premoni-
tore di criminalità. Olindo ha una tendenza ad 
enfatizzare situazioni reali arricchendole di 
fantasia e di immaginazione, Bossetti è legato a 
una visione della realtà fortemente soggettiva, 
a cui si ancora in maniera tenace e da cui fatica 
a distaccarsi.
Il tutto a confermare che attraverso l’analisi 
della grafia ci si limita a considerare gli aspetti 
strutturali della persona che l’ha vergata.

Hanno accompagnato le due giornate diversi 
laboratori gratuiti, a numero chiuso, su preno-
tazione, cui ha partecipato un pubblico interes-
sato. 
Si è trattato de Le indagini della Polizia Scienti-
fica svolte al mattino di sabato 20 settembre alle 
10, di un’Introduzione alla scrittura corsiva, la-
boratorio condotto dal Maestro Alessandro Sa-
lice di ScriboLab. svoltosi il sabato alle ore 10 e 
alle ore 15 e la domenca mattina alle ore 10.  In 
programma Laboratori di giochi e prescrittura 
per bambini condotti dalla grafologa e pedago-
gista Chiara Biaggioni, previsti sabato alle ore 
10 e alle ore 16,30 e domenica alle ore 10, infine 
il laboratorio a cura della Fondazione Golinelli 
per ragazzi dagli 11 ai 13 anni il sabato alle ore 

16 per scoprire il lato nascosto della scrittura tra 
creatività, logica e scienza.  

Come si può intendere l’ampia gamma di propo-
ste e la specificità dei temi trattati ha consentito 
al pubblico di spaziare e di prendere contatto 
con una realtà complessa e di rilievo – la scrittu-
ra a mano - che oggi rischia di essere trascurata 
dall’eccessivo ricorso alla tecnologia causando 
dipendenza dal digitale. Prendere contatto in 
maniera diretta e financo esperienziale con tale 
mondo da parte di persone di età assai diversifi-
cata, si ritiene possa avere consentito di mante-
nere aperta una porta il cui impatto con le gene-
razioni future non risulta trascurabile. Scoprire 
come la scrittura a mano non sia solo un gesto 
antico, ma un vero e proprio comportamento 
espressivo, una chiave capace di aprire porte sul 
mistero dell’uomo, è fatto di grande significato. 
I commenti ricevuti dal pubblico a termine del 
Festival sono stati davvero incoraggianti e fan-
no sperare in una consapevolezza nuova circa 
il valore di un bene preziosissimo di cui solo 
l’essere umano è portatore.

Arrivederci al prossimo Festival.
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L’uvetta, nota anche come “uva passa”, è da 
sempre apprezzata come un alimento ricco di 
proprietà e benefici per la salute, oltre che per 
il suo gusto dolciastro e gradevole che la rende 
facilmente utilizzabile in tante ricette in cucina. 
Tradizionalmente viene considerata utile per 
migliorare la memoria, ma, secondo gli esperti 
di www.clinicabaviera.it, una delle più impor-
tanti aziende oftalmiche in Europa, uno degli 
aspetti meno conosciuti di questo piccolo frutto 
è il suo impatto positivo sul buon funzionamen-
to degli occhi, grazie ai suoi antiossidanti e ai 
suoi nutrienti che aiutano a prevenire diverse 
malattie visive.
Nonostante le sue piccole dimensioni, l’uvetta è 
ricca di sostanze nutritive essenziali che la ren-
dono un’ottima scelta per completare una dieta 

equilibrata. Il suo consumo si è diffuso in tutto 
il mondo, soprattutto negli ultimi anni in cui c’è 
più attenzione al benessere a tavola, sia come 
snack naturale tra un pasto e l’altro, spesso con-
sigliata anche per gli sportivi o gli studenti, sia 
come ingrediente di piatti dolci o salati. Que-
sto alimento naturale è ottenuto attraverso un 
processo d’essiccazione che concentra gli zuc-
cheri e le sostanze nutritive presenti nelle uve. 
E proprio grazie a questa lavorazione, l’uvetta 
è ricca di fibre, antiossidanti, vitamine A e B, 
carotenoidi, ferro, potassio e composti fenolici, 
tutti componenti che apportano diversi benefi-
ci all’organismo, che vanno dal miglioramento 
della digestione alla prevenzione dell’invec-
chiamento precoce delle cellule.

Salute degli occhi

Le sorprendenti proprietà
dell’uvetta
Gli esperti di Clinica Baviera spiegano i benefici dell’assumerla regolarmente

Halyna 
Korniyenko

Comitato 
scientifico ND, 

Natura docet: la 
Natura insegna 
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Molti anche i benefici che riguardano la salute 
degli occhi e della vista e gli esperti di Clini-
ca Baviera spiegano quali sono, per suggerire a 
tutti di inserire abitualmente l’uvetta nella pro-
pria dieta, naturalmente con il giusto equilibrio 
e moderazione.

1. Protegge contro la degenerazione macula-
re
La degenerazione maculare è una delle princi-
pali cause della perdita della vista negli anziani. 
L’uvetta contiene antiossidanti come la luteina 
e la zeaxantina, che aiutano a filtrare la danno-
sa luce blu e proteggono le cellule della retina 
dai danni ossidativi. Inoltre, questi antiossidanti 
fungono da barriera naturale che ritarda l’in-
sorgenza di questa malattia. Consumare uvetta 
regolarmente può contribuire a mantenere la 
macula lutea, la parte centrale della retina, in 
buone condizioni, prolungando l’acuità visiva 
con il passare degli anni. 

2. Riduce il rischio di cataratta
La cataratta compare quando il cristallino 
dell’occhio diventa opaco a causa dell’ossida-
zione e dell’invecchiamento. L’uvetta, grazie 
al suo contenuto di vitamina C e antiossidanti, 
aiuta a mantenere la trasparenza del cristallino. 
Questi nutrienti frenano infatti i processi di de-
gradazione cellulare che provocano la torbidi-
tà dell’occhio. Così, il consumo di uvetta può 

essere una strategia naturale e preventiva per 
mantenere una visione chiara più a lungo.

3. Previene il danno ossidativo oculare 
I radicali liberi causano danni cellulari in tut-
to il corpo, compresi gli occhi. L’uvetta è ricca 
di polifenoli e altri composti antiossidanti che 
neutralizzano questi radicali liberi e riducono lo 
stress ossidativo oculare. Questo effetto antios-
sidante protegge i tessuti oculari sensibili, come 
il cristallino e la retina, aiutando a prevenire 
malattie come cataratta o retinopatie. Includen-
do l’uvetta nella dieta, si rafforza la difesa natu-
rale del corpo contro queste patologie.

4. Migliora la circolazione sanguigna negli 
occhi
Una buona circolazione è essenziale per man-
tenere gli occhi ossigenati e nutriti. Nell’uvetta 
ci sono ferro e potassio, minerali che favorisco-
no un buon flusso sanguigno e prevengono la 
formazione di coaguli o blocchi nei vasi ocu-
lari. Una circolazione efficiente permette alle 
cellule dell’occhio di ricevere i nutrienti neces-
sari per funzionare correttamente e rigenerarsi. 
In questo modo, il consumo regolare di uvetta 
può contribuire a una migliore salute vascolare 
oculare. Gli antiossidanti e i minerali contenu-
ti nell’uvetta aiutano a rafforzare i capillari e i 
vasi sanguigni dell’occhio, riducendo il rischio 
di microemorragie oculari.
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5. Riduce il rischio di infezioni oculari
Le proprietà antimicrobiche naturali dell’uvet-
ta aiutano a rafforzare il sistema immunitario, 
cosa utile quindi per prevenire infezioni oculari 
come la congiuntivite. Inoltre, gli antiossidanti 
presenti nell’uvetta rafforzano la barriera im-
munitaria nella mucosa oculare, proteggendo 
gli occhi da agenti esterni come batteri, polvere 
e altre particelle. In generale, una dieta parti-
colarmente ricca di alimenti con proprietà anti-

microbiche può essere utile nelle stagioni delle 
allergie o dell’esposizione maggiore agli agenti 
contaminanti.

6. Previene l’affaticamento degli occhi
L’uvetta, contenendo zuccheri naturali, forni-
sce energia in modo rapido e efficace, cosa che 
può aiutare a combattere la stanchezza degli oc-
chi, specialmente nelle persone che trascorrono 
molte ore davanti agli schermi del computer. 
Inoltre, il suo contenuto di antiossidanti pro-
tegge gli occhi dallo stress generato dalla luce 
artificiale, che è utile quando si sta a lungo in 
ambienti di lavoro.

7. Idrata e previene la secchezza oculare
L’uvetta contiene piccole quantità di acqua e 
acidi grassi che possono aiutare a mantenere gli 
occhi idratati, soprattutto se assunta all’interno 
di una dieta ricca di liquidi e frutta. La secchez-
za oculare, comune nelle persone che lavorano 
molte ore davanti agli schermi, può essere alle-
viata grazie all’effetto nutriente e leggermente 
idratante dell’uvetta, migliorando la sensazione 
di comfort oculare. La vitamina A e gli acidi 
organici presenti nell’uvetta aiutano inoltre a 
mantenere le mucose oculari umide e protette. 
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Questo è particolarmente utile per le persone 
che soffrono di secchezza oculare, poiché una 
buona idratazione previene irritazioni, affati-
camento degli occhi e sensazione di sabbiolina 
all’interno. Il contenuto di potassio e l’azione 
delle fibre nell’uvetta contribuiscono inoltre a 
garantire l’equilibrio dei liquidi in tutto il corpo, 
compresi gli occhi. Una corretta idratazione è 
vitale per la produzione di lacrime e il manteni-
mento del film lacrimale che protegge la super-
ficie oculare.

8. Rinforza la retina
La retina è un tessuto sensibile alla luce che 
ha bisogno di nutrienti specifici per rimanere 
in salute. L’uvetta contiene zinco, flavonoidi e 
vitamina B6, tutti fondamentali per il suo cor-
retto funzionamento. Questi nutrienti promuo-
vono la rigenerazione cellulare e proteggono le 
cellule fotorecettrici, contribuendo a mantenere 
una buona percezione del colore e dei dettagli 
visivi. E questo è particolarmente utile per le 
persone con una storia familiare di malattie del-
la retina.

9. Ha effetto antinfiammatorio
Gli antiossidanti come i flavonoidi hanno pro-
prietà antinfiammatorie che possono ridurre il 
gonfiore o l’infiammazione degli occhi causata 
da allergie o affaticamento della vista. Ridurre 
l’infiammazione degli occhi aiuta a migliorare 
il comfort visivo e a prevenire danni alle strut-
ture sensibili come la cornea o la retina.

10. Riduce la sensibilità alla luce
Gli antiossidanti e la luteina aiutano a ridurre 
la fotosensibilità oculare, proteggendo gli occhi 
dalla luce intensa o fastidiosa. Questo miglio-
ra il comfort visivo e previene mal di testa o 

disturbi oculari causati dall’esposizione prolun-
gata al sole o agli schermi.
Il Dott. Sergio Ares, Medico Chirurgo Oculista 
e Country Manager di Clinica Baviera Italia, 
spiega: “L’uvetta è una ricca fonte di antiossi-
danti, in particolare di polifenoli come la lutei-
na e la zeaxantina, che sono essenziali per la 
salute degli occhi. Questi composti aiutano a 
proteggere gli occhi dai danni ossidativi causa-
ti dai radicali liberi e possono ridurre il rischio 
di malattie come la degenerazione maculare 
associata all’età e la cataratta. Inoltre, l’uvetta 
contiene vitamina A e beta-carotene, nutrienti 
che favoriscono una buona visione notturna e 
il buon mantenimento delle cellule della retina. 
Noi di Clinica Baviera incoraggiamo a include-
re l’uvetta all’interno di una dieta equilibrata 
perché può essere davvero un modo naturale e 
comunque gustoso di prendersi cura della salu-
te visiva a lungo termine”.

CLINICA BAVIERA
Con un’esperienza di oltre 25 anni, Clinica 
Baviera è un centro medico all’avanguardia 
nel campo dell’oftalmologia che offre un 
servizio completo per la cura dei problemi e 
delle malattie dell’occhio basato su criteri di 
qualità e sull’uso delle più recenti tecniche 
di microchirurgia. Ha una rete di cliniche 
con più di 85 centri in quattro paesi europei 
(Spagna, Germania, Italia e Austria) e uno 
staff di oltre 1.000 professionisti, di cui più 
di 200 oculisti.
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“Il gatto che fa le fusa
è un ponte tra mondi interiori ed esterni, 

realtà e sogno”
Haruki Murakami

Chi  scrive ha avuto gatti da sempre e non po-
trebbe fare a meno di vivere con questi autentici 
angeli del focolare domestico. 
La memoria dei primi si miscela con quella dei 
tanti che si sono susseguiti, mantenendo cia-
scuno la propria identità del manifestare affetto 
incondizionato, del muoversi, del comunicare, 
dell’accoccolarsi, del fare le fusa… Solo chi 
vive coi gatti ne può comprendere l’autentica 
magia, che oggi anche il mondo scientifico sta 
scoprendo.
Stranamente solo in italiano manca ufficialmen-

te un verbo specifico, onomatopeico, per “fare 
le fusa” (“ronronare”, che io uso, non mi risulta 
accreditato dalla Accademia della Crusca…): 
i francesi dicono “ronronner”; gli inglesi “to 
purr”; i tedeschi “schnurren”; i russi “murlykat’, 
gli spagnoli  “ ronronear”; i portoghesi “ronro-
nar”, i greci “gourgourizein”; i turchi “mırlam-
ak”. In tutti compare ovviamente la consonate 
“erre”, che ripetuta è quella che più si avvicina 
alle fusa dei gatti.    
Il fascino del “ronronare” ha radici antichissi-
me:  nell’antico Egitto, il gatto era sacro, e si 
pensava che le fusa avessero proprietà magiche; 
in epoca medievale le fusa erano associate alla 
presenza di spiriti benevoli; nelle culture nordi-
che, il suono delle fusa era considerato un canto 
di Freya, la dea della fertilità.  

Pet Therapy

Le fusa dei gatti
Una realtà terapeutica

Massimo 
Enrico 

Radaelli,
Direttore 

scientifico ND,
Natura docet:

la Natura 
insegna

Farfy Marusia
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COSA SONO LE FUSA
Le “fusa” (così chiamate con riferimento al 
fuso”, antico utensile per filare la lana, perché 
il suono vibrante e continuo del gatto che fa le 
fusa somiglia a quello della rotazione del fuso, 
di cui abbiamo perso memoria)  sono uno dei 
suoni più misteriosi, quasi ipnotici, emessi dai 
gatti: dolci vibrazioni percepite non solo con 
l’udito, ma anche al tatto,  carichi di significati. 
Nonostante siano associate alla “serenità” fe-
lina, le fusa nascondono un meccanismo com-
plesso e anche interessanti effetti terapeutici.
Il meccanismo con cui si producono non è del 
tutto chiarito, ma la spiegazione più accettata 
coinvolge la contrazione ritmica dei muscoli 
della laringe, controllata da segnali neurali pro-
venienti da una zona del cervello: questi impul-
si causano un’apertura e chiusura intermittente 
e rapida della glottide (25-30 volte al secondo), 
che produce una vibrazione udibile durante in-
spirazione  ed espirazione. 
Le fusa si osservano non solo nei gatti dome-
stici, ma anche in alcuni felini selvatici come il 
ghepardo o il puma.

EFFETTI TERAPEUTICI DELLE FUSA
Col termine “Pet Therapy”  (“zooterapia”) si in-
tende  ogni genere di terapia che coinvolge ani-
mali da affezione, come intervento sussidiario a 
sostegno delle cure tradizionali, dei trattamenti 
e degli interventi socio-sanitari già in corso. 
Un sinonimo di “Pet Therapy” è “Terapia As-
sistita con gli Animali” (TAA) o, più generi-
camente, “Interventi Assistiti con gli Animali” 
(IAA), termine introdotto in Italia per indicare 
la pratica che coinvolge animali per migliorare 
il benessere fisico, emotivo, cognitivo e sociale 
delle persone, comprendente anche le attività 
di educazione assistita con gli animali (EAA) 
e le attività assistite con gli animali (AAA), in 
base alle linee guida del Ministero della Salute 
italiano. 
In generale chi vive con uno o più gatti non ha 
bisogno di evidenze scientifiche, è però interes-
sante notare, al di là di diffusi luoghi comuni, 
che la convivenza con mici aiuta anche il si-
stema immunitario: una ricerca americana ha 
evidenziato che la presenza di un gatto in casa 
diminuisce del 50% il rischio non solo di infe-
zioni respiratorie ma anche di allergia a pelo di 
animali, acari, graminacee e polvere. La saliva 
del gatto contiene infatti proteine che, rilasciate 
nell’aria comune, aumentano le difese immuni-
tarie umane.
E arriviamo alle fusa: è ormai accertato che il 

Katiusha
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“ronronare” dei gatti possa avere effetti tera-
peutici, sia per i felini stessi, che per gli esseri 
umani. (“autoterapia”: i gatti spesso fanno le 
fusa anche quando sono feriti o malati, sugge-
rendo che le vibrazioni possano aiutare nella 
riduzione del dolore e nella guarigione), essen-
zialmente in tre ambiti:
1.	 Fratture ossee e Osteoporosi: Le vibra-

zioni emesse con le fusa si collocano tipi-
camente in un intervallo di frequenze tra 25 
e 150 Hz, gamma che coincide con quella 
utilizzata in alcune terapie fisiche per pro-
muovere la guarigione di ossa e tessuti 
molli. Studi suggeriscono infatti che queste 
vibrazioni possano stimolare la rigenera-
zione ossea, i processi di rimodellamento, e 
aumentare la densità ossea, offrendo poten-
ziali benefici nella prevenzione e nel tratta-
mento di fratture e osteoporosi.

2.	 Ipertensione e malattie cardiache: le fusa 
possono avere effetti positivi sulla salute 
mentale: le vibrazioni prodotte possono in-
fatti abbassare i livelli di cortisolo e stimo-
lare il rilascio di serotonina e di dopamina, 
neurotrasmettitori associati al benessere 
e alla regolazione dell’umore, il che può 
contribuire a ridurre l’ansia, migliorare la 
qualità del sonno e diminuire il rischio di 
depressione.

3.	 Ansia e stress: le fusa feline possono avere 
effetti benefici anche sul sistema cardiova-
scolare: le vibrazioni emesse possono aiuta-
re a regolare la frequenza cardiaca e la pres-
sione sanguigna, promuovendo uno stato di 
rilassamento che riduce lo stress sul sistema 
cardiovascolare. Inoltre, l’interazione con 
i gatti può stimolare il rilascio di ossito-

cina, un ormone associato alla riduzione 
dello stress e al miglioramento del benes-
sere emotivo. Questo risultato rappresenta 
già una premessa di guarigione: equilibrio 
neurovegetativo e serenità interiore sappia-
mo essere in grado di influenzare i processi 
biologici.

In sintesi, le evidenze attuali indicano che le 
fusa dei gatti possono offrire benefici significa-
tivi sia fisici che psicologici: il “metodo scienti-
fico” richiederebbe ovviamente studi approfon-
diti e valutazioni, che chi vive con uno o più 
gatti ritiene comunque quantomeno superflue: 
in natura esistono con ogni evidenza “armonie 
sottili”, “codici vibrazionali” che sostengono la 
“risonanza” esistente tra gatti e loro “umani”.
Come scrisse Jean Cocteau “Io amo i gatti per-
ché mi piace la mia casa; e, a poco a poco, essi 
ne diventano l’anima visibile”.

Silvestro

Kali
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L’angolo dei paradossi a cura della rana e della tartaruga

“La tartaruga e la rana stavano chiacchierando quando scoppiò un temporale. -Ogni volta che mi 
bagno prendo il raffreddore- disse la tartaruga alle prime gocce di pioggia. -Dobbiamo affrettarci- 
ribadì la rana -l’umidità fa male alla salute-. Detto ciò, i due animali si tuffarono nell’acqua1”.

I nuovi intoccabili 
Gli intoccabili, che vantano un lungo passato di privilegi, son ben lungi dall’essere fuori tempo. 
Oltre ai protetti dall’Interesse, che spesso  usa la lunga mano della Politica, ci sono i tutelati in 
ambito scolastico dai certificati, chiesti troppo spesso dagli insegnanti e dai genitori per comodità 
ed elargiti con troppa leggerezza da specialisti compiacenti, o desiderosi di risparmiarsi delle grane. 
A raccontarlo sono i loro compagni “normali”, ormai in minoranza e decisamente svantaggiati. Le 
parole di Tommaso di 13 anni possono aiutare a capire meglio l’imbarazzante situazione che si è 
venuta a creare: “Un mio compagno di classe mi aspetta ogni giorno davanti alla Scuola alla fine 
delle lezioni e mi obbliga a fare le cose più umilianti come mettere la testa nel cassonetto dei rifiuti. 
Se mi ribello mi picchia”. Al suggerimento di chiedere aiuto alla coordinatrice di classe risponde: 
“L’ho fatto, ma mi ha risposto che non si può fare nulla, perché il mio compagno è certificato”. 
È proprio per questo che ho chiesto di parlare con una psicologa esterna alla Scuola”. Da non 
credere!!! La certificazione rende intoccabili. Chi avrebbe più bisogno di essere educato viene 
esentato dall’Educazione. Che dire! Ai nuovi intoccabili, forse, Orwell dedicherebbe un “tutti i 
ragazzi sono uguali, ma i certificati sono più uguali degli altri”.

Rifugio nel solito, fuga dal solito
Attualmente le coppie, dalle adolescenti a quelle più mature, tendono a trasformare ogni 
innamoramento in convivenza nel tempo di un battito di ciglia. Ansiose di eliminare desideri e 
attese,  passano “prima di subito”dall’incontro batticuore alla comodità del solito. E la passione?  
Orrore! La dispettosa fugge a gambe levate appena respira l’aria dell’abitudine. I due frettolosi 
innamorati, appena fatto l’importante passo, si sentono delusi e si chiedono “Perché non è più 
come prima?”. Per fare rinascere un incendio dalle braci del tranquillo caminetto domestico si 
rivolgono a un sessuologico, provano il brivido del tradimento, vivacizzano i momenti intimi a due 
con l’inserimento di altre figure.... Cosa non farebbero per scappare dal solito!

A.A.A. Portavoce cercasi 
Il diritto di usufruire degli screening preventivi termina a 75 anni, quando si guarda ancor con 
fiducia a diversi anni di vita, stando alla conquista longevità. Chi parlerà ai tumori per spiegare loro 
di non attaccare organi e funzioni dopo tale età? In una società fatta ormai principalmente di vecchi, 
ma non a misura dei vecchi,  la necessità di un simile portavoce è evidente.
Nel film “Alien2” la compagnia che spedisce la navicella nella spazio per riportare la potente arma 
biologica sulla Terra ha le idee chiare: l’Interesse viene prima di tutto, l’equipaggio è sacrificabile. 
Il film e la realtà odierna hanno molto in comune: Alien assomiglia a un tumore, che si sviluppa 
all’interno dell’organismo, lo aggredisce  fino a farlo esplodere, i vecchi sono la popolazione 
sacrificabile. E l’Interesse? È sempre lui a decidere la rotta della navigazione nel mondo di celluloide 
e in quello della Politica, sempre meno a favore dei più deboli.

1) La rana e la tartaruga, favola sioux
2) R. Scott, Alien, U.S.A. 1970
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C’è  oro e oro:  in lingotti, lavorato,  in sali per 
uso farmacologico, in fogli per le decorazioni 
di pregio… Ce n’è uno solubile e spalmabile 
amico della tavola, della salute e della bellezza 
prodotto dalle api.

SULLA BOCCA DI TUTTI  
“Si acchiappano più mosche con una goccia 
di miele che con un barile d’aceto; Chi non 
ha denari nella borsa deve avere il miele sulle 
labbra; Intelligenza senza bontà è come un’ape 
senza miele; L’amore ha il miele davanti e die-
tro il fiele; Il miele non si fa senza le pecchie; 
L’adulatore ha il miele in bocca e il fiele nel 
cuore; Il matrimonio: un mese di miele e il resto 
di fiele; Quando piove d’agosto, piove miele e 
piove mosto; Non si può avere il miele senza le 
mosche; Chi ha in bocca il fiele, non può sputar 
miele; Le parole mielate sono veleno; Troppo 

amore e troppo miele guastano lo stomaco; Allo 
svogliato il miele pare amaro”. Sono definite 
melense o melliflue le parole dell’ipocrita che 
vuole blandire.  Certamente si tratta di un dolce 
che lascia un retrogusto amaro. 

MIELE SENZA TEMPO
Fin dall’antichità il miele ha avuto una grande 
considerazione, è stato oggetto di studio e fonte 
di ispirazione per la penna  e il pensiero. L’ape e 
il miele, simboli di immortalità, sono stati con-
siderati il tramite tra la vita terrestre e l’aldilà.
Il miele fu definito da Aristotele “rugiada cele-
ste”, da Plinio “saliva delle stelle” e da Virgilio 
“dono celeste”. Il Mito racconta che Eros intin-
gesse i suoi strali nel miele prima di scagliarli 
per rendere dolci i dolori che arrecava. L’amore, 
soprattutto quello clandestino e proibito è dolce 
come il miele, a dirlo è la scritta di duemila anni 
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C’è oro e oro
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fa, rinvenuta a Pompei “Amantes, ut apes, vi-
tam mellitam exigunt”, gli amanti come le api 
vogliono vivere nel miele.
Dato che gli Dei si cibavano di ambrosia e net-
tare per assicurarsi immortalità e incorruttibi-
lità, gli Egizi, i Greci e i Romani offrivano il 
miele come dono votivo.
Nelle tombe dei faraoni venivano posti accanto 
al sarcofago vasi pieni di miele insieme ad altro 
cibo adatto a sostenere e confortare durante il 
lungo viaggio verso la vita ultraterrena.
Cleopatra usava il miele sulla pelle per imple-
mentare la sua bellezza e diventare irresistibile. 
A Roma il miele era venduto sulla via Sacra con 
altre prelibatezze di pregio. 
Il miele per la sua dolcezza indusse i filosofi gre-
ci a credere che le api lo ricavassero dalla rugia-
da, dalle stelle e dall’arcobaleno. Considerato un 
elisir di giovinezza e un compendio di forza, il 
miele veniva somministrato agli atleti  durante 
i giochi. Galeno raccomandava agli uomini di 
bere miele prima i coricarsi, meglio se accom-
pagnato da mandorle e pinoli, per migliorare la 
prestanza sessuale. È  arrivata fino a noi la ricetta 
più antica del gelato: una crema ottenuta mesco-
lando miele, succo di frutta e ghiaccio finemente 
tritati.

API TRA DIVINITÀ, REGALITÀ, E PRODIGI
Secondo una leggenda, le api presero vita dal-
le interiora di un torello sacrificato. Gli dei ap-
prezzarono tanto il dono da trasformare il corpo 
senza vita in rifugio per esserini sprovvisti di 
piedi, ma in grado di volare in gruppo nell’aria. 
Si tramanda di un prodigio che vide come pro-
tagoniste le api. I laboriosi insetti si erano riu-
nite numerosi sulla tomba del medico Ippocrate 
per produrre un miele dalle proprietà miracolo-
se. Democrito visse fino alla veneranda età di 
109 anni attenendosi alla regola: “Miele dentro, 
olio fuori”. Verità o aneddoto? 

UN CUCCHIAINO DI SALUTE 
Il miele, grazie a perossido di idrogeno, diversi 
enzimi e un PH acido, contrasta la crescita dei 
batteri. Viene utilizzato per favorire la guarigio-
ne di ferite, ulcere e bruciature. Grazie alle sue 
proprietà antinfiammatorie e antiossidanti, ha 
un effetto lenitivo, antimicrobico, aiuta le fun-
zioni gastrica e intestinale, rafforza il sistema 
immunitario… 

IL MIELE DELLA NONNA
La nonna dell’Immaginario anche non ha stu-
diato sa molte cose, è saggia, ha buon senso e 
trae il sapere dal mondo della Natura. La sua 
ricetta senza tempo consiglia l’efficace rimedio 
delle tre /L/ per combattere influenza e mal di 
gola: letto, lana, e latte (rigorosamente arricchi-
to di miele). 

MIELE PER IL PALATO, MIELE PER LA VITA
“Le api pungono perché là dove è dolcezza, 
vi troverai unita amarezza”, Petronio Arbitro.  
“Come l’ape raccoglie il succo dei fiori senza 
danneggiarne colore e profumo, così il saggio 
dimori nel mondo”, Buddha. “Così di vari fior, di 
fronde e d’erba saggia e parca fa il miel, qual di 
poi serba quando il mondo non ha rose e viole”, 
Lorenzo de’ Medici. ”C’è un’ape che si posa su 
un bottone di rosa: lo succhia e se ne va... Tutto 
sommato, la felicità è una piccola cosa”, Trilus-
sa. “Un frammento d’eternità che ha il ronzio di 
un’ape fra le piante, una comunione che sa di 
fiore, un modo di respirarsi il cuore e di assa-
porarsi l’anima a fior di labbra!”, Edmond de 
Rostand.  “Se dobbiamo prendere un paragone 
dal mondo degli animali, allora occorre pren-
derlo dal mondo degli animali sociali, come le 
api”, Lev Tolstoj.
“Perché un fiore per l’ape è la fonte di vita. E 
un’ape per il fiore è un messaggero d’Amore. 
E per entrambi, per l’ape e per il fiore, darsi e 
ricevere piacere è insieme ebbrezza e bisogno”,  
Gibran Khalil Gibran. “Noi siamo le api dell’U-
niverso. Raccogliamo senza sosta il miele del 
visibile per accumularlo nel grande alveare 
d’oro dell’invisibile”, Rainer Maria Rilk. “Per-
ché civile, esser civile, vuol dire proprio que-
sto: dentro neri come corvi; fuori bianchi come 
colombi; in corpo fiele; in bocca miele”, Luigi 
Pirandello. “L’amore è fecondo di molto miele e 
di molto fiele”, Tito Maccio Plauto. “Il più squi-
sito miele diviene stucchevole per la sua stessa 
dolcezza, basta assaggiarlo per levarsene la 
voglia. Perciò ama moderatamente: l’amore 
che dura fa così” William Shakespeare.

QUANDO IL NOME CONTA
La Fiaba racconta l’incredibile vicenda di due 
fratelli tanto biondi e tanto belli da meritarsi al 
momento della nascita due nomi che facevano 
presagire prodigi futuri. Il maschio fu chiamato 
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Belmiele e la femmina Belsole. Crebbero tanto 
in bellezza e in virtù da essere destinati alla cor-
te reale, lui come persona di fiducia, lei come 
futura regina. Purtroppo l’invidia mise i bastoni 
tra le ruote tra  Belmiele e la fortuna. Durante 
il viaggio in mare la perfida balia scaraventò la 
bella in mare e la sostituì con la bruttissima fi-
glia. Visto che il re aveva promesso di sposare 
la sorella di Belmiele,  dovette tenere fede alla  
parola  data. Ignaro dell’inganno, fece buon 
viso a cattivo gioco, ma tormentò Belmiele in 
tutti i modi possibili e, per umiliarlo, lo degradò 
a guardiano di papere, accusandolo di averlo in-
gannato. Ma torniamo a Belsole:  quando cadde 
in mare fu inghiottita da una balena che decise 
di tenerla prigioniera. Forse voleva avere tutta 
per sé una tale beltà.  Ogni mattina Belsole ar-
rivava sulla spiaggia con una catena a un piede 
che le impediva di fuggire e ogni sera quando 
il mare si faceva nero doveva sprofondare ne-
gli abissi e tornare dalla sua spietata carceriera. 
Belsole pascolando le papere la vide e apprese 

cosa era successo. Raccontò tutto al sovrano e 
insieme a lui concertò il modo di liberare la so-
rella. Detto fatto: la Fiaba tira fuori l’asso vin-
cente dalla manica e prepara un lieto fine. La 
bella fu liberata e riprese il suo legittimo posto 
sul trono, la balia e la brutta figlia se la diedero 
a gambe per paura della punizione. La bellezza 
del sole e la bontà del miele avevano avuto la 
meglio sulla bruttezza e sul fiele dell’invidia1. 

IL TERRORE VIENE DALLO SCIAME
Nell film “Lo sciame che uccide” le api si tra-
sformano in assassine che seminano morte al 
loro passaggio Il perché uno sciame dall’Afri-
ca abbia puntato sugli Stati Uniti rimane oscu-
ro fino a quando uno scienziato capisce che il 
sistema di allarme ha un suono identico a un 
segnale di accoppiamento proveniente dalla 
regina dello sciame2. Un’ennesima confusione 
nell’equilibrio naturale  provocata dall’Uomo.

UN’APE PER BAMBINI
L’ape Maia compie 50 anni. Comparsa sul pic-
colo schermo per la prima volta in Giappone 
nel 1975,  è arrivata in Italia nel 1978.  Maia, 
un’ape piena di vitalità, con uno spiccato desi-
derio di libertà, cresce in un alveare regolato da 
regole molto severe che la costringono a essere 
spesso in lotta contro il consigliere della regina. 
La vicenda diventa emozionante quando Maia 
viene a sapere che le vespe complottano contro 
il regno delle api. 

IL SODALIZIO MIELE-LUNA
Un’antica tradizione ha coniato per il viaggio 
di nozze l’espressione “luna di miele”, per de-
scrivere un periodo magico nel quale l’amore 
riserva solo dolcezze. In un oggi che brucia i 
rapporti, ricerca solo il divertimento, rifiuta le 
responsabilità e aborre ogni crisi, la luna di mie-
le ha perso molto del suo significato. Si assiste 
sempre di più al triste fenomeno del viaggio di 
nozze che termina con il divorzio. Dalla luna di 
miele a quella di fiele.

PREZIOSO COME L’ORO
C’è il miele di castagno, di tiglio, di acacia, di 
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1) Belsole e Belmiele in Fiabe Italiane di Italo Calvino, vol. II, Oscar Mondadori, Milano 1983.
2) I. Allen, The Swarm, U.S.A 1978.
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agrumi, di lavanda, millefiori,…
E c’è un tipo di miele che non ha solo il colore 
dell’oro, ma è altrettanto caro, si tratta  del miele 
Elvish, prodotto in Turchia. Il miele più costoso 
del mondo è conosciuto come “il vero nettare 
degli dei” e il suo prezzo si aggira sui 5000 euro 
al Kg. Secondo gli apicoltori locali l’importo 
da capogiro è dovuto alla lavorazione comple-
tamente naturale. Nel 2009 un apicoltore turco 
di nome Günay Gündüz vide delle api entrare 
in una grotta profondissima su una montagna 
del Saricayir Dagi nel nord-est della Turchia. 
Incuriosito le seguì e scoprì che nei loro alve-
ari creati un uno spazio angusto il nettare si era 
cristallizzato. Il responso di un laboratorio fran-
cese che ne analizzò alcuni campioni lo definì 
un prodotto straordinario. Tra i mieli di nicchia, 
che solo le tasche più abbienti possono permet-

tersi, spicca il miele di Manuka, molto costoso 
perché la pianta di Manuka fiorisce solo per un 
2-6 settimane all’anno. C’è chi l’oro lo mette in 
una cassetta di sicurezza e chi nello stomaco. 
Il primo investe nel portafoglio, il secondo in 
salute. Solo il tempo, l’ultimo galantuomo ri-
masto, può dire quale sia investimento migliore. 

COMUNICATO DELLE API
Le api ci tengono a chiarire che le contraffazio-
ni alimentari, spacciate impropriamente come 
varietà di miele sugli scaffali di molti negozi, 
non hanno nulla a che fare con quanto si produ-
ce nelle loro arnie.

CONCLUSIONE AMARA
Nella dispensa delle api c’è ogni ben di Dio: 
cera, favi, polline, miele, pappa reale, ma non 
basta perché c’è anche  il veleno  che viene usa-
to per alcuni farmaci. Insomma non buttiamo 
via niente e ripaghiamo tanta generosità met-
tendo a rischio la sopravvivenza delle nostre 
benefattrici con le ali. Come? Spandendo pe-
sticidi in modo dissennato. Non c’è da stupirsi 
se le bottinatrici cominciano a scarseggiare in 
modo preoccupante. Per compiacere l’Interes-
se e permettergli di riempirsi le tasche abbia-
mo fatto un terribile autogol. Da diversi anni in 
campo scientifico si dice che se le api dovesse-
ro scomparire l’umanità potrebbe sopravvivere 
per pochi anni.  Lo sappiamo ma facciamo finta 
di niente, visto che non ci ravvediamo. Una fur-
bata che si trasforma in una vittoria di Pirro. 
Abbiamo poco da stare allegri, forse per noi è 
già iniziato il conto alla rovescia.

TRA  F I LO LOG IA  E  S C I ENZA
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F I T O T ERAP IA

Il ritorno all’ora solare, a fine ottobre,  può no-
toriamente influenzare i bioritmi naturali del’or-
ganismo, con effetti sul sonno e sull’umore, an-
che se, di fatto, si “guadagna” un’ora di sonno. 
Gli effetti sui bioritmi sono evidenti, infatti:
•	 Il nostro corpo segue un ritmo “circadiano” 

regolato dalla luce solare.
•	 Lo spostamento dell’orologio può tempora-

nemante sfasare l’equilibrio tra sonno, sensa-
zione di fame, temperatura corporea e ormoni 
(melatonina e cortisolo).

•	 L’adattamento può richiedere dai due ai sette 
giorni, ma nei soggetti più sensibili (bambi-
ni, anziani, insonni cronici) può durare anche 
molto di più.

SINTOMATOLOGIA
•	 Insonnia o risvegli precoci
•	 Stanchezza diurna, difficoltà di concentrazio-

ne
•	 Irritabilità o calo dell’umore

RIMEDI COMPORTAMENTALI
1. Esporsi alla luce del mattino, per sincroniz-
zare i ritmi.
2. Evitare schermi luminosi prima di addormen-
tarsi (la luce blu blocca la melatonina).
3. Cercare di andare a dormire e svegliarsi a 
orari regolari.

RIMEDI NATURALI
1. Tisane rilassanti con piante fitoterapiche
2. Integratori di melatonina (se necessari e per 
pochi giorni).

RIMEDI FITOTERAPICI
A seguire i due più noti e utilizzati rimedi na-
turali per contrastare l’insonnia e migliorare la 
qualità del sonno:

•	 Camomilla (Ma-
tricaria chamo-
milla) è uno dei 
rimedi naturali più 
usati contro l’in-
sonnia lieve, gra-
zie alle sue proprietà sedative, ansiolitiche e 
antispasmodiche muscolari e intestinali (utili 
se l’insonnia è legata a tensioni addominali). 
Può interagire con anticoagulanti e sedativi 
ed è da evitare per i soggetti allergici a piante 
della famiglia delle Asteraceae (es. ambrosia, 
crisantemi).

•	 Valeriana (Valeriana officinalis): sedativa, 
ansiolitica, rilassante muscolare, utile per 
addormentarsi e in caso di risvegli notturni. 
La Valeriana officinalis è una pianta erbacea 
perenne appartenente alla famiglia delle Va-
lerianaceae, nota per le sue proprietà sedative 

e rilassanti. Origi-
naria dell’Europa 
e dell’Asia oc-
cidentale, cresce 
spontaneamente 
in ambienti umidi 
come prati, fossa-

ti e margini di boschi, corsi d’acqua. L’uso 
medicinale della valeriana risale all’antichità. 
Ippocrate e Galeno ne descrissero le proprietà 
sedative e antispasmodiche. Nel Medioevo, 
Hildegard von Bingen la raccomandava come 
tranquillante e sonnifero. Durante la Prima e 
la Seconda Guerra Mondiale, fu utilizzata per 
alleviare lo stress causato dai bombardamen-
ti. La radice di valeriana è anche impiegata 
nel trattamento di spasmi gastrointestinali 
di origine nervosa, cefalee e palpitazioni. I 
principi attivi della valeriana, come gli acidi 
valerenici e i valepotriati, agiscono sul siste-
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ma nervoso centrale modulando l’attività del 
neurotrasmettitore GABA (acido gamma-a-
minobutirrico). Questi composti inibiscono 
l’enzima responsabile della degradazione del 
GABA, aumentando così la sua disponibilità 
e promuovendo un effetto calmante e sedati-
vo. Inoltre, alcuni componenti della valeriana 
interagiscono con i recettori dell’adenosina, 
contribuendo ulteriormente all’effetto rilas-
sante. Sebbene la valeriana sia generalmente 
considerata sicura, l’uso prolungato o in dosi 
elevate può causare effetti collaterali come 
mal di testa, disturbi gastrointestinali e son-
nolenza. È sconsigliata durante la gravidanza 
e l’allattamento, nei bambini sotto i sei anni e 
in combinazione con altri sedativi o alcolici, 
a causa del rischio di sedazione eccessiva.

Altri rimedi fitoterapici utilizzabili per contra-
stare le turbe del sonno:

•	 Passiflora (Passiflora incarnata): o “Fiore del-
la Passione”, agisce sul sistema nervoso cen-
trale, rilassa, riduce ansia e tensione mentale.

•	 Melissa (Melissa officinalis): calmante e an-
tispasmodica, migliora la qualità del sonno, 
soprattutto in caso di stress.

•	 Escolzia (Eschscholzia californica): utile per 
insonnia lieve e nervosismo, favorisce il son-
no senza causare dipendenza.

•	 Luppolo (Humulus lupulus): rilassante, mi-
gliora il sonno profondo, soprattutto in  asso-
ciazione con valeriana.

•	 Tiglio (Tilia spp.): calmante e sedativo leggero.

•	 Avena (Avena sativa): tonico del sistema ner-
voso, utile in caso di affaticamento mentale o 
insonnia cronica.

FORME DI UTILIZZO
•	 Tisane (assunte 30-60 minuti prima di dormire).
•	 Tintura madre.
•	 Capsule/compresse con estratti secchi titolati.

Per tutti i preparati erboristici e i fitoterapici de-
scritti vale la raccomandazione di utilizzo con 
cautela e dell’importanza di consultare professio-
nisti sanitari prima di iniziare qualsiasi trattamen-
to, soprattutto in presenza di condizioni mediche 
preesistenti o se si stanno assumendo farmaci.
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La neurogenesi ippocampale in età adulta è sta-
ta confermata da recenti studi sperimentali, ma 
la sua ampiezza varia sensibilmente da indivi-
duo a individuo. Questo fenomeno suggerisce 
l’esistenza di modulatori sistemici esterni al 
cervello. In questo contributo teorico, si propo-
ne che il sistema nervoso enterico e lo stato di 
eubiosi del microbiota intestinale svolgano un 
ruolo attivo nel promuovere o inibire la neuro-
genesi a livello dell’ippocampo. Viene presen-
tato un modello integrato secondo cui l’inte-
stino, tramite l’asse intestino-cervello, agisce 
come regolatore periferico della rigenerazione 
neuronale centrale.

INTRODUZIONE
Quando, negli anni ’90 del secolo scorso, stu-
di sugli esseri umani fornirono solide prove 
che anche in soggetti adulti possono riformarsi 
neuroni, in particolare nell’ippocampo (dopo la 
pubblicazione, trent’anni prima di uno studio 
pionieristico di Joseph Altman, che dimostra-
va la presenza di nuove cellule nervose in ratti 
adulti), sembrò vacillare uno dei dogmi della 
Biologia, la distinzione tra cellule labili, stabili 

e perenni risalente agli studi di Giulio Bizzoze-
ro, il padre della moderna istologia: era ormai 
dimostrato che anche i neuroni possono molti-
plicarsi in età adulta, introducendo il concetto di 
“neurogenesi”.
Negli ultimi anni, la scoperta della neurogenesi 
ippocampale adulta ha decisamente rivoluzio-
nato la visione classica del cervello come or-
gano statico, tuttavia, la forte eterogeneità nei 
tassi di neurogenesi tra individui pone interro-
gativi sui fattori extraneurali che potrebbero in-
fluenzarne l’attività. 
Una crescente mole di dati suggerisce che il 
cervello enterico e il microbiota intestinale 
giochino un ruolo attivo nella regolazione della 
plasticità cerebrale (Cryan et al., 2019).

IPPOCAMPO
L’ippocampo è una struttura cerebrale associa-
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ta alla memoria, in particolare alla memoria a 
breve termine: svolge un ruolo cruciale nel tra-
sferire i nuovi ricordi da questa a quella a lungo 
termine. 
È inoltre coinvolto nell’acquisizione di nuove 
informazioni e abilità, giocando un ruolo im-
portante nell’orientamento spaziale e nella na-
vigazione, aiutando a creare mappe mentali per 
orientarsi negli ambienti. 
Svolge anche una funzione emotiva: collabora 
con l’amigdala per gestire le emozioni e il loro 
legame con i ricordi, e una funzione emisferica: 
l’ippocampo destro si attiva maggiormente nei 
processi di apprendimento ambientale e memo-
ria spaziale legati all’orientamento mentre l’ip-
pocampo sinistro risulta collegato alla memoria 
verbale e al ricordo di parole, oggetti e persone.

STATO ATTUALE DELLA NEUROGENESI ADULTA
Già nel 2013, grazie all’uso della datazione con 
carbonio-14, è stato dimostrato che oltre un 
terzo dei neuroni ippocampali umani vengono 

rinnovati nel corso della vita (Spalding et al., 
2013). Un nuovo studio condotto da Frisén et 
al. (2025), pubblicato su Science, ha conferma-
to questi dati identificando, in tessuti cerebrali 
post-mortem, cellule progenitrici neurali e neu-
roni in fase di sviluppo fino ai 78 anni di età.

CERVELLO ENTERICO E MICROBIOTA: 
REGOLATORI DELLA PLASTICITÀ
Il Sistema Nervoso Enterico (Enteric Nervous 
System: ENS), localizzato nello spessore della 
parete intestinale, nella cistifellea e nel pancre-
as, governa le funzioni dell’apparato digerente. 
Risulta  dotato di circa 500 milioni di neuroni 
e comunica costantemente con il sistema ner-
voso centrale tramite l’asse intestino-cervello, 
che coinvolge il nervo vago, l’asse immunitario 
e vie neuroendocrine (Carabotti et al., 2015). Il 
microbiota intestinale, elemento chiave di que-
sto asse, è oggi considerato un vero e proprio 
organo neuroattivo in quanto
•	 Produce neurotrasmettitori (GABA, serotoni-

na, dopamina);
•	 Modula l’infiammazione sistemica e la per-

meabilità ematoencefalica;
•	 Influenza la secrezione di BDNF e altri fattori 

neurotrofici (Bercik et al., 2011).

IPOTESI: MICROBIOTA IN EUBIOSI STIMOLA 
LA NEUROGENESI
In base a queste evidenze, si propone che:
1.	 Un microbiota in eubiosi supporti la neuro-

genesi ippocampale promuovendo neurotra-
smettitori e fattori neurotrofici;

2.	 Una disbiosi intestinale ostacoli la neuroge-
nesi, attivando risposte infiammatorie croni-
che, alterando l’equilibrio neurochimico e 
riducendo la produzione di BDNF.
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Questa ipotesi spiegherebbe la variabilità os-
servata nella capacità neurogenica tra soggetti 
adulti, anche sani.

IMPLICAZIONI CLINICHE
Se validata, l’ipotesi apre nuovi scenari tera-
peutici e preventivi:
•	 Uso mirato di probiotici, prebiotici e psico-

biotici;
•	 Approcci nutrizionali personalizzati per pa-

zienti con Alzheimer, ansia, depressione e de-
clino cognitivo;

•	 Integrazione tra psicologia clinica, neurofisio-
logia e medicina gastroenterologica in chiave 
preventiva.

Va evidenziato che l’assunzione orale di probio-

tici (batteri “buoni”) risulta invalidata dal pas-
saggio attraverso il “mare acido” dello stomaco: 
devono quindi essere privilegiate formulazioni 
protette, come in Probiotic P-450, dove cellule 
batteriche sono incorporate a gruppi all’interno 
di matrici emodinamiche funzionanti da vere e 
proprie capsule protettive nel transito gastrico, 
per liberarsi vive e vitali a livello intestinale 

CONCLUSIONI
La neurogenesi cerebrale adulta non può più es-
sere considerata un fenomeno puramente intra-
cranico. L’intestino, attraverso il suo “cervello” 
e il microbiota, emerge come modulatore attivo 
della salute mentale e della plasticità neuronale. 
Curare l’intestino, secondo questa ipotesi, po-
trebbe essere una delle vie più promettenti per 
rallentare la neurodegenerazione e promuovere 
la rigenerazione cerebrale.
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